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Alonso cade sulle gomme
Federer trionfa sull’erba
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«Ho rispettato lo Stato di diritto e la
Costituzione. Le sentenze si rispetta-
no». Tre giorni dopo la condanna in
Cassazione per gli uomini che fercero
irruzione alla Diaz, al G8 di Genova,
Gianni De Gennaro non chiede scusa.
«Dolore per le vittime - dice colui che
allora guidava la polizia - ma solidarie-
tà ai condannati». La delusione di Giu-
liano Giuliani: «Lui era il più alto in gra-
do».  SOLANIAPAG. 11

● L’ex capo della polizia
dopo la sentenza Diaz: «Ho
sempre rispettato lo Stato
di diritto» ● «Solidarietà
ai funzionari condannati»

Fallicapag.20

Taci, lo spread ti ascolta
● Monti attacca Squinzi
perché non sopporta le
critiche alla spending
review e alla riforma del
lavoro ● «Dichiarazioni di
questo genere fanno alzare
i tassi e danneggiano
le imprese» ● Scudo
e banche, Parigi accelera
Oggi riunione EcoFin

Cosa insegna
il caso Barclays

Aristotele
e icorrotti
dellapolis

I nostri esperimenti al Cern e
al Gran Sasso saranno ridotti
del 30%. E i nostri ricercatori,
senza esperimenti, cosa
faranno? È un segnale
mortale per la scienza
italiana e per chi la fa

FernandoFerroni
Presidente Infn

Tutto perfetto tranne la fine. A Silver-
stone la Ferrari di Alonso conduce dalla
partenza, ma si fa superare a pochi giri
dal traguardo dal tedesco Webber. Deci-
siva, anzi fatale, la scelta delle gomme.

A Wimbledon Roger Federer si ag-
giudica per la settima volta il torneo di
Wimbledon, eguaglia il record di Borg e
ritorna il numero uno del tennis mon-
diale. In lacrime lo scozzese Murray, vin-
citore del primo set.
 APAG.22-23

Una grande crisi, come quella
scoppiata nel 2007, costringe
sempre i partiti ad aggiornare i
paradigmi e a cercare nuove vie
per resistere all’urto di tempi
difficili. È in questa giuntura
critica che Mario Tronti solleva
opportunamente il tema di una
rivisitazione analitica della
dottrina delle due sinistre, che
domina ormai da vent’anni con
esiti catastrofici. Dopo il crollo
dell’89, lo spazio politico ha visto
un confuso condominio tra una
inclinazione (nuovo centro, terza
via) a cavalcare le spinte della
globalizzazione, mitigandone
talune escrescenze per incassare
i frutti della innovazione, e una
mentalità antagonista
minoritaria.  SEGUE APAG. 15

La sinistra
dopo Hollande

PrestaeDose:
«Così ruggisce
unconiglio»
Rossipag. 19

● IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO MAL
SOPPORTA LE CRITICHE,SOPRATTUT-

TO QUANDO PROVENGONO DALL’ESTA-
BLISHMENTDELPAESE.È sempre cortese,
ma piuttosto permaloso. Lo ha già mo-
strato in altre occasioni. La reazione di
ieri alle parole di Giorgio Squinzi suo-
na tuttavia particolarmente stonata,
più di una banale caduta di stile. Innan-
zitutto perché il neopresidente di Con-
findustria, Giorgio Squinzi, ospite a
Serravalle Pistoiese della festa della
Cgil, si era limitato a dire che «bisogna
evitare la macelleria sociale». Parole di
buon senso, parole di un padre di fami-
glia, non certo la denuncia di un opposi-
tore pregiudiziale.

Per questo Squinzi non meritava la
condanna del premier e la messa in mo-
ra, con il marchio di anti-italianità.
 SEGUEA PAG.3

Il lavoro
contro la finanza

De Gennaro: «dolore» per le vittime

A quanto pare il governo avrebbe
in mente di concentrare molti
più poteri nel Presidente e nel
Direttore generale della Rai, ma
separando le questioni editoriali
da quelle industriali. Una strada
che qualche buco nella diga del
duopolio Rai-Mediaset potrebbe
provocarlo davvero.  A PAG.9

Rai-set, crepa
nel duopolio

● Il presidente annulla
per decreto una sentenza
della Corte SupremaAPAG. 13

● Aveva invocato la rivolta
dei sindaci contro l’odiata
tassa ● Ma poi si è piegato
al suo sindaco  JOP APAG. 10Partiamo dai fatti. Marcus Agius

e Robert Diamond,
rispettivamente presidente e Ceo
della più grande banca inglese, la
Barclays, hanno rassegnato le
dimissioni dopo avere ammesso
che per anni la loro banca aveva
manipolato la formazione del
libor, il tasso di interesse al quale
le banche si fanno credito fra di
loro. Agius si è dimesso anche
dalla presidenza della Bba,
associazione fra banche che
sovraintende alla determinazione
del livello del libor sulla base
delle informazioni che riceve
dalle grandi banche inglesi. La
stampa inglese da per scontato
che la prassi manipolatrice fosse
seguita anche da altre grandi
banche, quindi anche la Bba ne
era parte. SEGUE APAG.7

ILCASO

Maroni paga
l’Imu e beffa
i militanti
della Lega

Il famoso manifesto del periodo fascista: «Tacete, il nemico vi ascolta»

EGITTO

Morsi sfida
i militari
e non scioglie
il Parlamento
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P
arte oggi dal Senato il
cammino parlamentare
della Spending review.
Pubblicato venerdì in Gaz-
zetta ufficiale, il decreto
numero 95 «Disposizioni

urgenti per la revisione della spesa pub-
blica con invarianza dei servizi ai cittadi-
ni» dovrebbe essere convertito in legge
entro la prima settimana di agosto, in
tempo per la pausa estiva parlamentare
prevista da venerdì 3.

Come accaduto per ogni provvedi-
mento del governo Monti, il suo iter
non sarà semplice. La stessa maggioran-
za, a partire dal Pd chiede a gran voce di
modificarne molte parti, a cominciare
dai tagli a sanità ed enti locali. Su un
dato però governo e partiti concordano:
come ribadito da Mario Monti, i saldi
sono invariabili. Si potrà dunque modifi-
carla solo trovando uguali risorse. Una
prima stima sulla entità la fa il responsa-
bile economia del Pd Stefano Fassina:
«Per modificare i tagli insopportabili su
sanità ed enti locali servono tra i 5 e i 6
miliardi già quest’anno». Una «prima
idea» su come reperire i fondi necessari
per rendere i tagli a sanità ed enti locali
«sopportabili» è quella di ridurre «dra-
sticamente la spesa in armamenti». Fas-
sina e la Fp Cgil (che sul tema ha lancia-
to una campagna) la pensano allo stesso
modo: «Con un F35 in meno si tengono
aperti un centinaio di asili nido». Se que-
sta proposta va annoverata fra uno spo-
stamento di comparto all’interno dei ta-
gli di spesa pubblica, Fassina poi rilan-
cia anche l’imposta sui grandi patrimo-
ni: «Con la patrimoniale potremo alleg-
gerire fortemente i tagli a sanità ed enti
locali e ripristinare un minimo di equità
nelle politiche del governo», spiega il re-
sponsabile Economia del Pd. Della stes-
sa opinione è l’ex ministro del Lavoro
Cesare Damiano: «Dalla riforma delle
pensioni a quella del lavoro abbiamo
sempre dovuto correggere i testi del go-
verno. Ora nella spending review il gros-
so del piatto è contro i lavoratori pubbli-
ci e lo Stato sociale con gli interventi su
sanità ed enti locali. È necessario un rie-
quilibrio: la patrimoniale sarebbe un se-
gnale importante», spiega il capogrup-
po Pd in commissione Lavoro alla Came-
ra.

UDCEPDL DIFENDONOIL GOVERNO
Bisogna però fare i conti con gli altri par-
titi della maggioranza e la parola
“patrimoniale” l’Udc non la vuole nean-
che nominare. «Non è la soluzione e poi
avrebbe un gettito basso - spiega Gian
Luca Galletti, vicecapogruppo Udc alla
Camera - . Per noi il presupposto è man-
tenere i saldi invariati per evitare l’au-
mento dell’Iva ed aiutare le popolazioni
terremotate dell’Emilia e ad allargare
la platea degli esodati - continua Gallet-
ti - . Detto questo, chi critica il decreto
ha un obbligo: fare proposte alternati-
ve. Se ci saranno presentate buone idee
in Parlamento non vedo perché non do-
vremmo votarle. La struttura della spen-
ding review va mantenuta, ma su alcuni
capitoli si può interventire. In settima-
na anche noi dell’Udc inizieremo a di-
scutere, ma al momento i nostri rappre-
sentanti negli enti locali sono tutti abba-
stanza tranquilli e non si lamentano ec-
cessivamente dei tagli», conclude Gal-
letti.

Dal Pdl la difesa della spending re-
view diventa poi un modo per attaccare
il neo-presidente di Confindustria Gior-

gio Squinzi, reo di avere posizioni
«troppo filo Cgil». Per Giuliano Caz-
zola, che negli anni settanta è stato
anche segretario nazionale della
Fiom Cgil, difende le scelte del gover-
no: «Se si vuole tagliare la spesa pub-
blica non ci sono misure diverse da
quelle, forse ancora timide, previste
nella spending review. Tanto più che
una quota dei risparmi realizzati an-
dranno a risolvere, almeno in parte,
il tormentone degli esodati. Non so
dove Giorgio Squinzi intraveda la
“macelleria sociale” di cui parla as-
sieme a Susanna Camusso». Sulla
stessa lunghezza d’onda del Pdl c’è
ReteImprese, l’associazione che riu-
nisce i piccoli imprenditori. «Non
possiamo non condividere la mano-
vra del governo tesa a ridurre la spe-
sa pubblica - è la posizione espressa
in una nota - . Siccome sarebbe di gra-
ve danno a tutta l’economia italiana
qualsiasi altra nuova imposta, diret-
ta o indiretta, quel che va fatto è una
severa riduzione della spesa pubbli-
ca, divenuta negli anni un mostro in
grado di divorare ogni creazione di
ricchezza». 

Ma il Pd non si limita a criticare i
tagli a enti locali e sanità. Anche le
norme sui dipendenti pubblici «non
sono coerenti». «Se il governo, per i
dipendenti pubblici da accompagna-
re alla pensione, prevede una deroga
all’applicazione della riforma previ-
denziale targata Fornero sino al
2014, perché - si chiede Cesare Da-
miano - non estendere questa stessa
norma ai lavoratori privati e autono-
mi, anzichè fare continui rattoppi
che non risolvono il problema? Del
resto - aggiunge l’esponente Pd - trat-
tamenti pensionistici diversi tra lavo-
ratori non sarebbero accettabili e sa-
rebbero contraddittori».

E che la conversione del decreto
sulla spending review rappresenti
un passaggio parlamentare delicato
per il Pd lo conferma le dichiarazioni
del senatore Marco Follini:

«Era ovvio che la spending review
non potesse essere una passeggiata
su un letto di rose. Tuttavia la riduzio-
ne della spesa è un passaggio ineludi-
bile e fa parte di una moderna cultu-
ra di governo. Il partito - aggiunge -
dovrà esercitare tutta la sua costrutti-
vità nel passaggio parlamentare che
abbiamo davanti. È anche da questa
cruna dell'ago che passeranno i futu-
ri destini politici del nostro Paese».

I
l decreto legge sulla revisione
della spesa pubblica contiene
senz’altro due buone notizie per
l’università: il Fondo di finanzia-
mento ordinario non è stato ulte-
riormente tagliato e sono stati

restituiti 90 milioni a quello per borse
di studio e prestiti d’onore. Nelle pie-
ghe del provvedimento, oltre ai sacrifi-
ci in qualche caso pesantissimi che ven-
gono invece chiesti agli altri istituti e
centri di ricerca, si nascondono però
anche due scelte che hanno già iniziato
a suscitare polemiche.

CONTRIBUZIONE
Il governo ha deciso di consentire agli
atenei un incremento potenzialmente
consistente delle tasse universitarie e
lo ha fatto usando non parole chiare e
distinte, ma la via obliqua in troppi casi
battuta dal legislatore italiano: non si
tocca il limite del 20 per cento fissato
per la «contribuzione studentesca» in
rapporto al contributo statale e si cam-

biano invece il numeratore e il denomi-
natore, togliendo al primo le tasse dei
fuori corso e considerando per il secon-
do tutti i trasferimenti correnti, e non
più il solo finanziamento ordinario. Ag-
giungendo che agli atenei che dovesse-
ro superare il nuovo limite sarà fatto
obbligo di destinare le maggiori entra-
te al finanziamento di borse di studio.
Anche alle università, ed è questo il se-
condo punto del decreto legge che la-
scia inevitabilmente perplessi, si appli-
cano fino al 2016 meccanismi severissi-
mi di limitazione del turn over, peral-
tro sostanzialmente bloccato già da al-
cuni anni. L’aumento delle tasse, spe-
cie se realizzato un po’ di soppiatto, è
fatalmente destinato a risultare impo-
polare e pone immediatamente proble-
mi di equità.

Continuando ad impedire di assume-
re nuovi professori si condannano a
morte corsi di laurea anche prestigiosi
e molto frequentati, con l’aggravante
del paradosso che le risorse lasciate al-

. . .

Il leader degli industriali
aveva parlato del rischio
di «macelleria sociale»
contenuto nel decreto

ILRETROSCENA

L’ITALIAELACRISI

Il premier Mario Monti FOTO ANSA

Aumentoobliquodelle
tasseebloccorigido
del turnover: ildecreto
contieneduenorme
chepossonoinfliggereduri
colpiagliatenei
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Tagli agli armamenti
Il Pd: si prendano lì
5-6 mld per il sociale
MASSIMOFRANCHI
ROMA

● Il premier innervosito
dalle critiche del leader
di Confindustria
● «Sono parole
dannose per le imprese»

LAURAMATTEUCCI
MILANO

Monti contro Squinzi:

Università, tanti corsi a rischio

Il responsabileEconomia
delPdchiede
dimodificare la
spendingreview:
«Naturalmenteasaldi
invariati»

. . .

Damiano: «È necessario
un riequilibrio,
la patrimoniale sarebbe
un segnale importante»

«Dichiarazioni di questo tipo fanno au-
mentare lo spread». Nientemeno. Stavol-
ta Monti, dalla Conferenza economica
di Aix-en-Provence e alla vigilia di un
nuovo eurogruppo a Bruxelles, nell’invi-
tare a tacitare le critiche alle manovre
del governo non intende incassare sen-
za replicare. E anzi, più che sassolini dal-
la scarpa sembra togliersi macigni: paro-
le così, dice, «fanno aumentare i tassi di
interesse e incidono non solo sul debito
pubblico ma anche sulle imprese». Il pre-
mier ce l’ha - e parecchio - con il presi-
dente dei confindustriali Giorgio Squin-
zi, colpevole a sua detta di «critiche che
sembrano far parte di una serie», culmi-

nate nell’insolito asse Confindu-
stria-Cgil stabilito sabato scorso alla fe-
sta del sindacato a Serravalle Pistoiese.
Se già la riforma del lavoro era stata bol-
lata da Squinzi come «una vera boiata»,
sabato il leader di Confindustria è stato
ugualmente diretto e molto meno laconi-
co. Per l’occasione, nel corso del primo
faccia a faccia pubblico con la segretaria
Susanna Camusso, Squinzi ha parlato
della spending review come di un’opera-
zione che non deve assolutamente tra-
dursi in «macelleria sociale», ha riman-
dato a settembre, con un voto «tra il cin-
que e il sei» il governo dei tecnici, dal
quale «mi sarei aspettato di più», ha criti-
cato la strategia di uscita dalla crisi basa-
ta solo sul rigore e disinteressata agli in-
vestimenti, soprattutto in ricerca, essen-
ziali secondo Squinzi per far ripartire lo
sviluppo. E ha pure ammesso la possibili-

tà di una patrimoniale («se dovesse servi-
re in una situazione di emergenza per
salvare i Paese, facciamola»), cosicché a
non prenderla nemmeno in considera-
zione ormai sono rimasti solo il governo
e il Pdl.

L’ira di Monti è palese: «Invito a consi-
derare - sbotta - che dichiarazioni di que-
sto tipo da parte di figure istituzionali e
personaggi, ritenuti responsabili, hanno
effetti molto negativi nei mercati e nelle
valutazioni delle organizzazioni interna-
zionali». «Quindi - aggiunge tagliente -
suggerirei di fare più attenzione non tan-
to per riguardo al governo, ma per le im-
prese. Mi permetto come esponente del
governo di invitare a non fare il danno
delle imprese». Un altro affondo: «Ave-
vo capito - dice sempre Monti - che le
forze produttive migliori desiderassero
il contenimento del disavanzo pubblico
e che obiettassero a manovre fatte in
passato molto basate sull’aumento delle
tasse, e che era ora di incidere su spesa
pubblica e strutture dello Stato. Ma evi-
dentemente avevo capito male».

Un duello al calor bianco, insomma,
seppur a distanza, tra due delle figure
istituzionali che più di tutte dovrebbero
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le università risulterebbero utilizzabili
per molti e certamente preziosi scopi,
salvo quello che è evidentemente essen-
ziale per la loro sopravvivenza.

Nella proposta che avevo presentato
due settimane fa al ministro Profumo
insieme a tre colleghi c’era l’indicazio-
ne di un metodo diverso per garantire
una migliore utilizzazione delle risorse
e una reale condivisione di responsabi-
lità, a vantaggio prima di tutto dei no-
stri giovani. L’idea, che applicavamo
all’università ma che potrebbe ovvia-
mente essere estesa ad altri ambiti, era
quella di attivare un circuito virtuoso
fra il rigore dei comportamenti e la di-
sponibilità di maggiori mezzi per incre-
mentare offerta formativa e servizi, ol-
tre che far fronte agli interessi sul no-
stro debito.

Insomma: per cercare davvero di tor-
nare a crescere e non solo di continua-
re a scivolare verso il basso. I punti con-
creti che abbiamo indicato corrispon-
dono esattamente alle due zone d’om-
bra di questo decreto legge. Abbiamo
chiesto di finanziare il diritto allo stu-
dio non con le tasse degli studenti, ma
con il gettito fiscale relativo ai contrat-
ti di locazione per i fuori sede, perché

sia chiaro a tutti che onestà e equità -
quello che fa ciascuno di noi insieme
alle decisioni di governo e Parlamento
- sono le premesse indispensabili per
evitare che la crisi divori non il perime-
tro dello statalismo improduttivo, ma
quello dei fondamentali diritti di citta-
dinanza.

Abbiamo proposto di destinare una
quota pari alla metà di tutte le riduzio-
ni di spesa realizzate nelle singole uni-
versità al reclutamento di nuovi docen-
ti, oltre che al finanziamento di inter-
venti di edilizia universitaria e al poten-
ziamento di laboratori e biblioteche.
Non la logica dei tagli lineari, dunque,
ma quella dell’incentivo alla buona am-
ministrazione e dell’attenzione alle rea-
li esigenze e priorità, perché è ovvio
che, con un turn over ridotto al 20%,
un corso di laurea nel quale andranno
in pensione 8 docenti su 20 nei prossi-
mi tre anni non ha la possibilità di di-
ventare più efficiente e virtuoso, ma so-
lo quella di scomparire. Il governo ha
varato un decreto legge. Questo signifi-
ca che, se ci sono buona volontà e argo-
menti capaci di creare consenso, abbia-
mo due mesi di tempo per rimediare
ad alcuni errori.

Si può ancora esprimere una critica
in questo Paese senza che si tenti di
ribaltare le responsabilità? Peraltro,
se mai questo spread avesse un udito
così acuto, c’è da dubitare che il
rischio paventato da Squinzi
l’avrebbe eccitato. Non si sostiene
forse che i mercati sono assetati di
sangue ed esigono esattamente la
macelleria sociale come prova di
affidabilità dei governi? Semmai lo
spread avrebbe dovuto scendere a
ridosso delle dichiarazioni di Squinzi
e Monti avrebbe potuto esibirle come
prova di rigore e fermezza.

Ma la verità è che Monti mostra di
non sopportare lo stile di Squinzi e la
sua ostentata autonomia di giudizio,
figlia probabilmente di un’idea delle
autonomie sociali che mal si concilia
con i paradigmi ultra-liberisti oggi
dominanti. Più che la dichiarazione
sulla «macelleria sociale» da evitare
nel decreto sulla spending review, il
premier ha accusato il colpo quando
Squinzi ha detto che la riforma del
mercato del lavoro non vale niente
(«è una boiata»). E ha anche mal
digerito l’ultimo rapporto del Centro
studi di Confindustria, per la prima
volta molto esplicito sulle sofferenze
dell’economia reale italiana, privo di
quei correttivi e di quelle omissioni
che per lungo tempo venivano
concordate con Palazzo Chigi o con
via XX Settembre.

Squinzi non rappresenta certo i
lavoratori dipendenti, anche se le
convergenze registrate l’altra sera
con Susanna Camusso sono una
buona notizia per l’Italia. Squinzi
rappresenta gli interessi degli
imprenditori e ha già dimostrato di
saperlo fare da leader di
Federchimica. Tuttavia, in questi suoi
primi passi da capo di Confindustria,
sta dimostrando un attaccamento
all’economia reale che appare quasi
rivoluzionario in una classe dirigente
frastornata da spread e indici di
borsa, ma soprattutto intimamente
convinta che solo il dio-finanza sia in
grado di salvarci.

Quella di Monti è probabilmente la
gaffe di un presidente sotto pressione
(forse preferiva Bombassei in

Confindustria, come Montezemolo).
Ma dietro la sua reazione si delinea,
eccome, il dualismo tra l’economia
degli spread e l’economia reale.
Nessuno oggi può trascurare le
condizioni imposte dai mercati
finanziari, neanche coloro che, come
noi, si battono per il riscatto della
politica democratica. Ma guai ad
voltare lo sguardo dal mondo reale,
dalle condizioni di vita e di lavoro,
dalla produzione industriale, dal
livello dei salari che incide sui
consumi, dai diritti sociali che
determinano la qualità della vita.
Guai a trascurare questi dati,
sostenendo che oggi vale comunque il
primato della finanza. Nelle classi
dirigenti italiane, magari in coloro
che mai osano criticare Monti, c’è chi
propone di privatizzare tutto ciò che
di buono ha l’Italia, appunto, per
placare i mercati e far calare così lo
spread. Ma cosa resterebbe dell’Italia,
della nostra manifattura, delle filiere
del lavoro e della ricerca, dell’indotto,
delle piccole e medie imprese, se il
Paese dovesse cedere asset e
retrocedere nella realtà fino ad
annullare future possibilità di
sviluppo?

Ieri, al direttore del Corriere della
Sera, il governatore della Banca
d’Italia Ignazio Visco ha detto che
solo due quinti del nostro spread
dipendono dalle nostre debolezze: il
resto è conseguenza dall’incapacità
politica dell’Europa di offrire al
mondo risposte e istituzioni comuni.
Vale come parziale risposta
all’attacco di Monti a Squinzi. Ci
auguriamo che il premier faccia
tesoro dei propri errori. E
ovviamente restiamo convinti che la
manovra appena varata dal governo
debba essere cambiata in modo
significativo. Ma forse non è un caso
quanto accaduto: si sta cominciando
a delineare un conflitto, dai contorni
sociali più espliciti, tra il mondo della
finanza e il mondo del lavoro. Quegli
interessi, che il debole, indebitato,
finanziarizzato capitalismo nostrano
aveva fin qui occultato, potrebbero
manifestarsi in forme nuove. Chissà
se Squinzi seguirà davvero questa
strada. Certo, gli interessi di imprese
e lavoro sono in questa fase più vicini
che in altri tempi. Tagliare la tasse al
lavoro e aumentarle alle rendite
finanziarie. È un buon programma di
governo per il dopo-Monti.

. . .

Montezemolo guida
la fronda imprenditoriale:
«Fuori luogo le parole
del nostro presidente»

Sono 24mila i dipendenti pubblici in
esubero. Lo si spiega nella relazione al-
la spending review: circa 11mila nei mi-
nisteri e negli enti pubblici non econo-
mici (di cui 5.600 nei ministeri) e 13mi-
la negli enti territoriali (escluse le regio-
ni). Tra gli 11mila nei ministeri sono
6mila i pensionabili al 31/12/2011 e 2mi-
la negli enti locali. I soggetti che hanno
maturato i requisiti al 31/12/2011, sono
rilevati sulla base di un importo medio
di buonuscita/Tfr stimabile in circa
87mila euro per quanto concerne i di-
pendenti di ministeri e gli enti pubblici
non economici e in circa 50mila euro
per quanto concerne i dipendenti di en-
ti locali, a fronte di un maggior onere
pensionistico (di fatto compensato da
minor costi retributivi e quindi non inci-
dente sui saldi di finanza pubblica). Si
stimano così gli effetti in termini di ero-
gazione anticipata di buonuscita/Tfr

(tenuto conto nella valutazione che in
assenza della disposizione i soggetti in
esame avrebbero acceduto al pensiona-
mento in parte nel 2013 e in parte nel
2014 e delle relative regole di liquida-
zione della prestazione di buonuscita/
Tfr). Ci sarebbe quindi, al lordo degli
effetti fiscali, un maggior esborso di
208 milioni nel 2013 ma con un rispar-
mio già dall'anno successivo (138 milio-
ni), un risparmio di 35 milioni sia nel
2015, sia nel 2016 fino allo zero del
2017.

Passando al capitolo sanità, da qui al
2014 saranno tagliati 900 milioni nel
2012, 1,8 miliardi nel 2013 e 2 nel 2014.
I maggiori risparmi arriveranno dal ta-

glio della spesa per gli acquisti di beni e
servizi compresi i dispositivi e per i far-
maci. Un taglio di 20 milioni per il 2013
e 50 per il 2014. È il risparmio calcolato
per il taglio dei posti letto, perché «pru-
denzialmente» nella relazione tecnica
si calcola solo «la contrazione della spe-
sa per beni e servizi correlata ai posti
letto cessanti», quindi ad esempio me-
no lenzuola da lavare o pasti in meno
da portare. I posti letto a “saltare” do-
vrebbero essere circa 18mila, passando
da 4 per mille abitanti a 3,7.

I sacrifici previsti dal decreto legge
sulla spending review non saranno pe-
rò gli ultimi. Lo stesso decreto legge
prevede l’aumento di due punti dell'Iva
a partire dal primo luglio 2013, a meno
che non si approvino entro il 30 giugno
2013 provvediementi non inferiori a
6,56 miliardi annui a decorrere dal
2013». Lo stesso decreto legge stabili-
sce un aumento dell'Iva dal 10 all'11% e
dal 21 al 22% a decorrere dal primo gen-
naio 2014.

Il presidente di Confindustria Giorgio Squinzi FOTO ANSA

Il conflitto aperto
tra finanza
e mondo del lavoro

«Fa male allo spread»

. . .

Sanità: saranno tagliati
900 milioni nel 2012,
1,8 miliardi nel 2013
e 2 miliardi nel 2014

indicare le possibili vie d’uscita dalla cri-
si. Che sembrano essere assai divergen-
ti, quella di Monti tutta tesa ai mercati e
alla finanza, quella di Squinzi centrata
sull’economia reale e d’impresa. E a de-
bita distanza dai due si tiene anche quasi
tutto il mondo politico, che si astiene, ec-
cezioni a parte (quasi tutte a favore del
diritto di critica), dal commentare il bot-
ta e risposta.

Chi entra inaspettatamente in cam-
po, invece, è il mondo industriale, con
qualche noto imprenditore che ci tiene
parecchio a ricucire col governo e a dis-
sociarsi da Squinzi. Il più duro è il past
president Luca Cordero di Montezemolo:
«Dichiarazioni come quelle di Squinzi,
sia nel merito che nel linguaggio, non si
addicono a un presidente di Confindu-
stria, fanno male e sono certo che non
esprimano la linea di una Confindustria
civile e responsabile». Il presidente Tele-
com Franco Bernabè parla di «parole da
interpretare come un punto di vista per-
sonale», e sullo stesso tono sono anche i
commenti del presidente Pirelli Marco
Tronchetti Provera e dell’amministrato-
re delegato di Eni Paolo Scaroni: «Sono
certo - dice - che Confindustria saprà

considerare adeguatamente il buon lavo-
ro di questo governo».

La querelle, davvero insolita tra un pre-
sidente del Consiglio e un neoeletto pre-
sidente di Confindustria, non nasce cer-
to sabato nel vis-à-vis con Camusso, e
quella all’operazione di revisione della
spesa non è la prima critica rivolta da
Squinzi al governo. L’elenco lo fa lo stes-
so premier, leggendo un appunto prepa-
rato per l’occasione: «Ho notato - dice -
che queste critiche della Confindustria
sembrano far parte di una serie. A fine
marzo l’allora presidente Marcegaglia
aveva dichiarato alla stampa internazio-
nale: “La riforma del lavoro è pessima”.
Il 19 marzo il nuovo presidente Giorgio
Squinzi ha dichiarato: la riforma del la-
voro è, cito, “una vera boiata”. Adesso il
presidente Squinzi si è associato ai com-
menti di un leader sindacale, nel sottoli-

neare il rischio di macelleria sociale del-
la spending review. Poi ha dato un voto
al governo, mentre il governo si guarda
bene dal dare voti alle parti sociali. Poi
ha dichiarato che gli sembra pericoloso
che l’Italia si avvii a realizzare il pareg-
gio di bilancio nei tempi che il preceden-
te governo si era dato».

Per Monti, insomma, un esercizio di
critica troppo disinvolto ed eccessivo,
con conseguenze dirette anche sull’an-
damento dello spread che, nonostante
tutte le manovre nazionali ed europee
(proprio oggi si apre l’Eurogruppo con
all’ordine del giorno lo scudo anti-
spread) non riesce ad invertire la tenden-
za.

Il premier ammette comunque che a
pesare sui conti sono anche i «pregiudi-
zi» dei Paesi nordici, con le loro dichiara-
zioni inappropriate anti-scudo, e, per
quanto riguarda la situazione italiana,
l’incertezza degli scenari dopo le elezio-
ni del 2013. «Spero che l’Italia - chiude -
riesca a dimostrare con le riforme politi-
co-istituzionali che il ritorno al normale
processo elettorale sarà compatibile
con la continuità delle politiche che l’Eu-
ropa sta dimostrando di apprezzare».

SEGUEDALLAPRIMA

VALERIORASPELLI
ROMA

Statali, gli esuberi sono 24mila
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I l fatto è che ognuno di noi dovrebbe
avere, nei confronti della spesa pub-
blica, lo stesso atteggiamento che

ognuno ha al supermercato: valutare
le offerte, la qualità, scegliere e tentare
sempre di risparmiare. La spending re-
view, almeno sul capitolo giustizia,
non è altro che questo: ottimizzare il
risultato - efficienza della giustizia -
spendendo il meno possibile.

L’avvocato Giampaolo Cicconi,
iscritto da vent’anni al Foro di Cameri-
no, è uno dei professionisti che sarà co-
stretto nel giro di pochi mesi a fare 50
km in più ogni giorno perché il suo tri-
bunale sarà soppresso e accorpato con
quello di Macerata. Ovviamente non è
d’accordo e si sfoga: «Mi sono confron-
tato con l’avvocato Severino in aula in
un afoso luglio del 2000 per un proces-
so di diffamazione. Ottimo avvocato, la
Severino. Ma che ne sa della realtà ca-
merte e maceratese? A Macerata un
processo dura due anni, a Camerino,
se va bene, dieci. Essere un bravo avvo-
cato non vuol dire essere anche un
buon ministro».

Di fronte a un ministro che mette in
chiaro, «nessuno pensi che ora si apra

il mercatino dei tribunali», le lobby del
settore giustizia hanno già messo il col-
tello tra i denti. Avvocati, giudici di pa-
ce, tutti annunciano scioperi, serrate.
Il Guardasigilli ieri ha incassato l’im-
portante via libera dell’Associazione
nazionale magistrati seppure con la ri-
serv di avere risorse e l’eccezione di
Mi. «I tagli sono necessari - scrive in
una nota il sindacato delle toghe- an-
che se i criteri della delega impedisco-
no interventi più incisivi ma ora servo-
no anche le risorse». Un taglio, «una

razionalizzazione» correggono in via
Arenula, che vale un risparmio di 51 mi-
lioni di euro in tre anni grazie all’elimi-
nazione di 969 uffici giudiziari (37 tri-
bunali, 38 procure, 226 sezioni distac-
cate, 674 sedi di giudici di pace) e al
“recupero” nelle sedi principali di
2454 magistrati e 7603 unità del perso-
nale amministrativo. Forza lavoro im-
piegata per far funzionare meglio le se-
di “grandi” che accorpano “le piccole”.
I criteri della razionalizzazione degli uf-
fici giudiziari, che oggi coincide con la
revisione della spesa, erano stati indica-
ti dal Pdl oltre un anno fa. Quattro crite-
ri «scientifici»: almeno 364 mila abitan-
ti per giustificare un ufficio giudiziai-
rio; almeno 18 mila processi tra civili e
penale che entrano ogni anno in una se-
de; una media di 28 magistrati in servi-
zio; carico di lavoro annuale tra i 638 e
i 647 procedimenti a magistrato. Salvi
a priori i grandi tribunali metropolita-
ni (Torino, Milano, Roma, Napoli, Pa-
lermo) e i capoluoghi di provincia. Ec-
cezioni previste per i territori ad alta
densità criminale dove la media dei ma-
gistrati può scendere a 20.

Fissati questi paletti, quello che re-

sta sono sprechi insensati, «clamorosi
casi di inefficienza» li ha definiti Severi-
no.

TUTTIGLI SPRECHI
Gli uffici hanno preparato un corposo
dvd che li elenca tutti passandoli ai rag-
gi x. Guastalla, ad esempio, 28 km da
Reggio Emilia, sede distaccata del tri-
bunale: 5 dipendenti, 50 mila euro di
spese vive ogni anno (bollette, affitto
locali, pulizie, 127 procedimenti iscritti
ogni anno, circa dieci al mese. Sorgo-
no, 1700 abitanti, sezione distaccata
del tribunale di Oristano che dista 40
km, smaltisce 287 procedimenti ogni
anno. San Vito al Tagliamento, 19 km
da Pordenone, gestisce 463 procedi-
mento ogni anno con 5 impiegati am-
ministrativi e 62 mila euro di spese
ogni anno. Il capitolo più corposo del

dvd degli sprechi è dedicato ai giudici
di pace, con gli avvocati i più agguerriti
nel dire no alla revisione della spesa.
Saranno chiusi 674 uffici, al nord come
al sud, da Laurenzana a Santo Stefano
Belbo, da Pozzomaggiore a Calvello,
da Casacalenda a Nulvi. Condividono
la particolarità di smaltire poche deci-
ne di cause ogni anno e di impiegare
fino a sei impiegati.

Si salvano dai tagli otto tribunali che
sfuggono ai criteri della delega. Si trat-
ta di Spoleto, Rovereto, Vallo della Lu-
cania, Lagonegro, Locri, Palmi, Barcel-
lona Pozzo di Gotto e Patti. Merito del
senatore Domenico Benedetti Valenti-
ni (pdl) che un anno fa, mentre veniva
votata la delega al governo, ci vide lun-
go e fece approvare una leggina cucita
su misura diventata ora famosa come
«la regola del tre»: ogni distretto di Cor-
te d’Appello deve poter mantenere al-
meno tre tribunali. Furbissimo, il Va-
lentini. Molti altri suoi colleghi - è affol-
lata la lobby dei parlamentari di ogni
schieramento che in queste ore perora
la causa della sopravvivenza di un tribu-
nale - non ce l’hanno fatta. Allora. Ci
stanno provando adesso.

«Non sono accettabili tagli lineari ai tra-
sferimenti verso i comuni italiani. Il go-
verno ci aveva garantito che si sarebbe
operato contro gli sprechi, invece, si pro-
cede verso un puro taglio alle risorse de-
stinate ai comuni. Abbiamo offerto la no-
stra massima disponibilità per una razio-
nalizzazione dei costi, per una rapida de-
finizione dei costi standard e per una ri-
duzione degli spechi. Se, invece, tutto si
trasformerà in un taglio lineare per di
più imposto dall’alto, ci sarà la nostra
più ferma opposizione». Lo mette in
chiaro il presidente dell’Anci, l’associa-
zione dei comuni italiani, il sindaco di
Reggio Emilia, Graziano Delrio. Il mes-
saggio al premier Mario Monti è chiaro:
non si cambino le carte in tavola.
Checosaaccadrebbesesiprocedessegià
quest’annoal taglio linearedi500milioni
dieurosui trasferimenti aicomuni?
«Siamo praticamente a quattro mesi dal-
la chiusura del bilancio del 2012 e taglia-
re i trasferimenti nell’ultima parte
dell’anno significa mandare in dissesto
la gran parte dei comuni interessati. Se
poi guardiamo ai 2 miliardi di cui si par-
la per il 2013 andiamo all’incredibile.
Vorrei proprio capire su quali calcoli si
sono fatte queste stime. Non ho traccia
di sprechi negli enti locali di questa enti-
tà. Ricordiamo che negli ultimi tre anni i
comuni hanno già tagliato di 7 miliardi
la loro spesa...».
Avetechiesto di incontrare il governo?
«Chiediamo chiarezza. Sulla razionaliz-
zazione della spesa abbiamo delle no-
stre proposte sulle quali il commissario
Bondi ha espresso qualche interesse. Ab-
biamo chiesto di discuterle con il gover-
no».
Cipuò farequalcheesempio?
«Fare dei piccoli investimenti per rispar-

miare. Ad esempio per installare dei re-
golatori di flusso ai lampioni di tutte le
città che consentirebbe di risparmiare
diversi milioni di euro di bollette. Si vuo-
le risparmiare sugli acquisti e sui servi-
zi? Si realizzi un’informatizzare comple-
ta degli atti anagrafici. Pensi al rispar-
mio che si realizzerebbe con un contrat-
to tipo, con criteri stabiliti a livello nazio-
nale con le compagne assicurative con
cui hanno rapporto i comuni, spuntando
uno sconto del 20%. Poi vi è il rapporto
con le banche. Come fa un comune di
10mila abitanti a trattare delle condizio-
ni migliorative con un’assicurazione o
con una banca? È così che si potrebbero
ottenere dei cali strutturali della spesa
della pubblica amministrazione. Se la si
vuole aggredire veramente, almeno lo si
faccia operando su quei capitoli di spesa
che possono dare effetti strutturali».
Parlavaanche degli standarddi spesa...
«Va accelerato il lavoro sui costi stan-
dard per le singoli funzioni, per un terzo
già definiti e utilizzabili. Si pensi ad
esempio al costo unitario di un vigile ur-
bano. Si effettuino i confronti, si vada a
vedere dove si spende di più e perché. Si
intervenga. Operare in questo modo è
molto più equo dei tagli verticali che fini-
rebbero per penalizzare esclusivamente
le amministrazioni più virtuose».
IlpremierMonti dovrebbe apprezzare...
«Sono abituato a giudicare dai fatti. Se
nei fatti, nonostante le rassicurazioni, le
parole del presidente del Consiglio si tra-
sformeranno in tagli lineari allora è evi-
dente che ci opporremo con tutte le no-

stre forze. Intendiamo difendere i bilan-
ci dei comuni italiani che sino adesso
per il 98% hanno rispettato il patto di
stabilità, portando risparmi veri. Mi do-
mando quali siano stati quelli reali realiz-
zati dalle amministrazioni centrali negli
ultimi cinque anni. I nostri sono stati ta-
gli veri, non correzioni alla crescita ten-
denziale della spesa. Se si punta a rende-
re più efficiente la pubblica amministra-
zione saremo in prima linea e faremo la
nostra parte. Se, invece, si intende ma-
scherare l’ennesima manovra per recu-
perare risorse, allora diciamo no».
Sindaci e Comunidi fronteall’emergenza
della crisi sono in prima linea nella difesa
dei cittadini. Una politica di tagli non ri-
schiadiporreancheunproblemadidemo-
crazia?
«Oramai la Repubblica siamo noi. In pri-
ma linea ci siano sempre più solo noi e
nella testa dei cittadini sono i sindaci a
rappresentare le istituzioni democrati-

che. Questo non va sottovalutato. Lo Sta-
to è una parte della Repubblica, come lo
sono i Comuni. E con pari dignità. La
Costituzione è chiara. Vogliamo fare la
nostra parte. Ma deve essere altrettanto
chiaro che non c’è chi dà ordini e chi ese-
gue. Stato ed enti locali decidono assie-
me le misure strutturali da prendere. Lo
prevede la legge 42 sul federalismo che
ha istituito il coordinamento di finanza
pubblica e che da tempo chiediamo si
riunisca. Noi ai tagli lineari non ci stare-
mo. Non accettiamo che vadano in disse-
sto la metà dei comuni italiani, perdi più
sulla base di obiettivi decisi a priori e
dall’alto. Alla fine si andrebbe al disse-
sto del bilancio pubblico. Per questo è
necessario vederci subito con il governo
e mettere a punto le metodiche di rispar-
mio. Spero che i nostri interlocutori non
deludano. Il percorso che ci era stato
presentato aveva altre caratteristi-
che...».

Ilpresidentedell’Anci:
vogliamofare lanostra
parte,madeveessere
altrettantochiaro
chenonc’èchidàordini
echiesegue

Poche cause, costi esosi. Tribunali razionalizzati in un dvd

GrazianoDelrio
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IlministroSeverino incassa
l’okdell’Associazione
nazionalemagistrati:
«Riduzionenecessariama
ora lerisorse».Barricate
diavvocatiegiudicidipace

IL DOSSIER
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Si vuole risparmiare
su acquisti e servizi?
Si informatizzino
tutti gli atti anagrafici

«I Comuni
non accettano
i tagli lineari»

Coldiretti:nonc’è
alternativa
ariduzionesprechi
«Nonc'èalternativaalla riduzione
dellaspesa con il taglio degli sprechi
nellapubblicaamministrazione dove
troppospessosi annidauna
burocrazia inutile e dannosaper le
imprese».Èquanto haaffermato il
presidentedella Coldiretti Sergio
Marininel sottolineareche «occorre
cogliere l'occasionedellaspending
reviewper toglieredimezzouna
voltaper tuttequegli adempimenti
burocratici inutili chetolgono
all'attivitàdi impresavera 100giorni
l'anno in agricoltura».

Un momento dell'incontro tra le parti sociali e il governo sulla spending review FOTO DI GUIDO MONTANI/ANSA
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Recuperati 2454
magistrati e 7603
impiegati. Risparmiati
50 milioni in tre anni
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S
pending review. È questa la parola
magica che esprime l’idea di tagli
progressivi alla spesa pubblica, ac-
cusata di essere la principale re-
sponsabile del debito dello Stato e
conseguentemente dell’aggravarsi

della crisi finanziaria. Anche se, in realtà, la spe-
sa pubblica è solo un mezzo - il principale - attra-
verso il quale la politica governa lo sviluppo e
agisce per raggiungere obiettivi di equilibrio so-
ciale, correggendo eventuali distorsioni e iniqui-
tà. Se utilizzata in modo inefficiente (com’è avve-
nuto, ad esempio nell’Italia degli anni ‘80) pro-
duce effetti negativi; al contrario, quando è usa-
ta in modo da favorire la crescita e il benessere,
è in grado di attivare processi virtuosi, talmente
potenti da riuscire a invertire il segno negativo
degli eventi. Come nel ’29, quando gli Stati Uniti
risposero alla grande crisi con altrettanti grandi
investimenti pubblici. Una scelta che permise
agli americani di diventare una potenza econo-
mica mondiale. La ripresa economica conse-
guente a quelle scelte, e ancor più le politiche
d’intervento pubblico nell’economia e nel welfa-
re in Europa, hanno assicurato all’occidente un
lungo periodo di prosperità e crescita.

Oggi, i grandi accusatori della spesa pubblica
sostengono che i debitori (cioè i mercati e i picco-
li risparmiatori) devono essere rassicurati ri-
spetto alla capacità di rimborso. Vero. Ma, an-
che rispetto a quest’accusa, si confonde il fine
con i mezzi. È impossibile pensare di riuscire a
pagare un debito crescente se le entrate riman-
gono le stesse che hanno costretto a contrarre i
debiti (o se addirittura diminuiscono e si diventa
più poveri). In Europa è passata, invece, l’idea
che l’austerità possa essere “espansiva”. Molto
più di una semplice contraddizione in termini. È
evidente - come si rileva dai dati economici dei
paesi costretti all’austerità - quanto queste scel-
te stiano peggiorando la situazione economica.

Negli Stati Uniti il presidente Obama ha at-
tuato un piano di spesa pubblica nel tentativo di
far ripartire l’economia, cercando di ridare equi-
librio ed equità al sistema. Un approccio molto
diverso da quello europeo e soprattutto italia-
no. Diversi economisti americani ritengono tale
piano persino troppo timido rispetto alle reali
necessità. Obama ha anche attuato una profon-
da riforma della sanità pubblica. Attualmente,
quasi il 15% dei cittadini americani risulta fuori
da ogni copertura in quanto non sufficientemen-

te poveri da rientrare nell’assistenza pubblica e
non sufficientemente ricchi da potersi permet-
tere un’assicurazione sanitaria privata. Negli
Stati Uniti, la quota pubblica della spesa sanita-
ria è pari al 46%, mentre in Europa è circa del
77%. Non è un caso che, proprio in concomitan-
za con la crisi, sia stata varata una riforma mol-
to onerosa dal punto di vista dei conti pubblici,
tesa a colmare tali ingiustizie e a recuperare il
gap con l’Europa.

L’austerità, compresa quella che riguarda la
spesa non direttamente produttiva, non è quin-
di l’unica ricetta per uscire dalla crisi. Se il pro-
blema è il debito pubblico, è possibile assumere
come obiettivo vincolante la sua riduzione at-
traverso un piano di crescita guidata dalla do-

manda interna, anziché esclusivamente attra-
verso i “sacrifici”. Analizzando quanto il gover-
no Monti sta portando avanti in questo momen-
to, risulta chiaramente come la “spending re-
view” occupi a pieno titolo lo spazio opposto
alle riflessioni sinora fatte. Con l’obiettivo della
lotta agli sprechi, la manovra del governo taglia
drasticamente le risorse destinate agli enti loca-
li, al sociale e alla sanità. Ma ci sono veramente
sprechi su cui si può intervenire tagliando la
spesa?

Prendiamo la sanità come esempio: nel 2011,
la spesa sanitaria pubblica italiana è stata di cir-
ca 115 miliardi di euro, inferiore a quella di altri
importanti paesi europei come Francia e Ger-
mania. Oltre un quinto della spesa sanita-
ria complessiva (cioè pubblica e pri-
vata), inoltre, è coperta diretta-
mente dalle famiglie. Questo
significa che c’è un bisogno
sanitario dei cittadini solo
in parte coperto dal pubbli-
co.

Sempre nel 2011, le fa-
miglie hanno speso per i
farmaci 1,3 miliardi di eu-
ro, il 33% in più del 2010 e
la spesa farmaceutica si è
progressivamente spostata
dalle casse dello Stato alle ta-
sche dei cittadini. La spesa
per medicinali a carico dello Sta-
to lo scorso anno è diminuita
dell’8%, grazie anche a un maggior ricorso
ai farmaci generici, mentre la quota di parteci-
pazione dei cittadini è passata dal 7,6% al 10,7%.

Quando si parla di spesa sanitaria, bisogna
fare molta attenzione ai dati e alle dinamiche
complessive. Negli ultimi vent’anni, l'Italia ha
contenuto i costi della sanità spendendo addirit-
tura meno di quanto il suo livello di sviluppo
economico, paragonato a quello di altri paesi
europei, avrebbe suggerito. Basti pensare che
tra il 2000 e il 2009 il tasso di crescita reale
(depurato cioè dell'inflazione) della spesa sani-
taria pro-capite è stato dell'1,6%, rispetto a una
media Ocse pari al 4%. Più che tagli, quindi, vi
sarebbero ragioni sufficienti a favorire nuovi in-

vestimenti che favoriscano la crescita
“fisiologica” del sistema, ribaltando la politica
del sotto-finanziamento che ha contenuto la spe-
sa negli anni passati, producendo, però, guasti e
inefficienze.

Secondo uno studio dell’Università di Ro-
ma-Tor Vergata, altri tagli alla sanità non sono
sostenibili anche perché, come ricorda lo stes-
so studio, il Governo Berlusconi era già interve-
nuto pesantemente in questo senso, nell’estate
del 2011. Apparentemente, il finanziamento
del SSN è cresciuto in termini nominali nell’ul-
timo quinquennio, ma, depurando il dato dalla
variazione dei prezzi, si registra un decremen-
to in termini reali pari a -0,9% nel 2008 e -0,6%

nel 2010.
Nel complesso, in Italia, l’inciden-
za della spesa sanitaria pubblica

sul PIL è di circa il 7%, quasi un
punto in meno rispetto alla

media dei paesi europei più
avanzati. Il divario, però, è
molto più sensibile se si
considera la spesa pro-ca-
pite a parità di potere d’ac-
quisto: la nostra, l’anno
scorso, è stata inferiore

del 20%, mentre nel 2001
la differenza era (solo!) del

12%. Il divario quindi è au-
mentato. E tutto questo solo

per quanto riguarda la sola spesa
corrente.

Nuovi tagli alla spesa sanitaria pubblica
e agli enti locali non faranno che peggiorare le
diseguaglianze, comprese quelle inter-regiona-
li, senza però migliorare l’efficienza degli appa-
rati e l’appropriatezza della spesa e dei servizi
nelle regioni meno virtuose.

L’Italia ha bisogno di altro. Soprattutto di
riprendere a crescere. Non c’è un paese che,
nella dinamica di questa crisi, abbia migliorato
i parametri economici con interventi recessivi.
E per risolverla occorre più “politica”, per com-
prendere la differenza tra una linea tracciata
per far quadrare i conti e quella degli orizzonti
economici e sociali. Più che spending review,
quindi, una “spending fast-forward”.

. . .

L’incidenza della spesa
sanitaria pubblica sul PIL
è di circa il 7%, quasi un
punto in meno rispetto

ai Paesi avanzati

CARLOBUTTARONI
PresidenteTecné

L’OSSERVATORIO

ILCONFRONTO

La sanità italiana
non regge davanti
a nuovi tagli

LA RIDUZIONE DEI FINANZIAMENTI AL SSN PEGGIORA
LE DISEGUAGLIANZE, ANCHE QUELLE TERRITORIALI
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I ministri delle Finanze e dell’Econo-
mia dei Paesi dell’euro si incontrano
oggi, ma è già convocata una nuova riu-
nione per il 20 luglio. Dieci giorni di
tempo in più che serviranno non solo a
mettere a punto il meccanismo an-
ti-spread strappato ad Angela Merkel e
ai suoi «alleati del nord» da Hollande,
Monti e Rajoy nel vertice di fine giu-
gno, ma anche – almeno così si spera –
a fare chiarezza sui fondi salva-Stato,
l’Efsf ancora in vigore e l’European Se-
curity Mechanism (Esm) che in teoria
avrebbe dovuto entrare in funzione
proprio oggi.

È soprattutto da Berlino che deve ar-
rivare qualche certezza. Sui fondi, e sul
Fiskalpakt che nell’interpretazione te-
desca è ad essi intimamente legato, si è
creata infatti una situazione molto con-
fusa. Formalmente l’Esm è stato appro-
vato, insieme con il patto, il 29 giugno
prima dal Bundestag e poi dal Bunde-
srat, la Camera dei Länder. È passato
però per i voti della Spd e dei Verdi,
perché Angela Merkel ha perso la Kanz-
lerinmehrheit, la sua propria maggioran-
za formata da Cdu/Csu e liberali. Sui
due provvedimenti poi gravano alme-
no sei ricorsi sulla loro legittimità costi-
tuzionale e finché i giudici della Corte
di Karlsruhe, l’equivalente della nostra
Consulta, non si saranno pronunciati il
presidente della Repubblica Joachim
Gauck non li firmerà.

La Corte ha deciso di riunirsi doma-
ni, ovvero il giorno dopo la sempre più
teorica entrata in vigore dell’Esm. Da
Karlsruhe fanno sapere che, per affret-
tare i tempi, i giudici si limiteranno a
una sentenza orale, che dovrebbe arri-
vare entro luglio, ma a nessuno sfugge
il significato politico dell’aver fissato la
riunione dopo la scadenza del 9 luglio.

LACRIMEINCASA
In realtà in Germania si sta giocando
una complicatissima partita che ha per
posta tutta la strategia anti-crisi porta-
ta avanti dalla cancelliera Merkel e for-
se, addirittura, la sorte del suo potere e
le basi delle sue alleanze. L’accettazio-
ne del compromesso di Bruxelles sullo
scudo anti-spread è stato un tradimen-
to del principio fondamentale al quale
il governo federale si era sempre tenu-
to rifiutando ogni forma di condivisio-
ne del debito, anche al prezzo dell’isola-
mento internazionale. E’ la tesi dei cri-
tici, i quali, con qualche buona ragione,
sostengono che se i fondi dovessero
davvero intervenire direttamente sul
mercato dei titoli secondari per abbas-
sare i tassi dei titoli dei paesi in difficol-
tà, dovrebbero inevitabilmente essere
aumentate le loro dotazioni, nello sche-
ma attuale pari a 940 miliardi di euro
(440 l’Efsf e 500 l’Esm). In modo pro-
porzionale, però, aumenterebbero i
contributi tedeschi (211 per il primo e
168 per il secondo).

La Germania farebbe proprio ciò
che in linea di principio non vuole: pa-
gare per i debiti altrui. È vero che di
fatto già si accolla buona parte dei fon-
di, ma la Corte di Karlsruhe ha posto
precisi limiti e cogenti condizioni: su
un eventuale aumento dei contributi
non può decidere solo il governo ma
dev’essere coinvolto pienamente il par-

lamento. Un principio di democrazia al
quale, proprio ieri, Gauck ha richiama-
to, piuttosto rudemente, la cancelliera,
la quale «ora ha l’obbligo di spiegare
molto dettagliatamente» che cosa com-
porti il salvataggio dell’euro per i citta-
dini, «anche dal punto di vista fiscale».

Insomma, Frau Merkel, ormai, si
trova schiacciata da tutte le parti: da
sinistra, da destra e ora, per così dire,
anche da «sopra». Ieri due prese di posi-
zione contemporanee hanno mostrato
quanto sia stretto il sentiero su cui de-
ve camminare. Il capo della Csu, Horst
Seehofer, ha minacciato di mandare
all’aria la coalizione se nell’eurogrup-
po il governo non impedirà l’attuazio-
ne dei risultati del Consiglio europeo.
Seehofer non è un personaggio secon-

dario: nell’intervallo tra le dimissioni
di Christian Wulff e l’avvento di Gauck
è stato addirittura presidente della Re-
pubblica ad interim. Sull’altro fronte
ha sollevato clamore una dichiarazio-
ne della popolarissima ministra del La-
voro Ursula von der Layen secondo la
quale la Germania dovrebbe accettare
persino gli eurobond. D’altronde si sa
che una parte della Cdu non è così con-
traria allo strumento che Angela Me-
rkel non vuole «finché vivrà». Lo stesso
ministro delle Finanze Wolfgang
Schäuble non è così categorico e sostie-
ne che i titoli europei sarebbero possi-
bili «a certe condizioni».

Considerate le complicazioni tede-
sche è difficile che già oggi si arrivi a
mettere nero su bianco gli aspetti tecni-
ci dello scudo anti-spread, pur se il mi-
nistro francese delle Finanze Pierre
Moscovici, dopo l’incontro con Mario
Monti a Aix-en-Provence ha detto che
«domani (oggi per chi legge) dobbiamo
parlare di Unione bancaria e misure an-
ti-spread per aiutare chi, come l’Italia,
ha problemi con la volatilità dei tassi».

L’EUROPAELACRISI

● La cancelliera sempre più in difficoltà: il Fondo
salva-Stati Esm ancora congelato ● Nel governo
si sgretola il fronte del no: «Sì alla condivisione
del debito» ● Parigi: scudo Monti, avanti tutta

PAOLOSOLDINI
paolocarlosoldini@unita.it

I dolori di Berlino
tra eurobond
e scudo anti-spread

Le decisioni sull'unione bancaria appro-
vate nello scorso summit di Bruxelles
sono un «passo ulteriore» verso un'
unione di bilancio, che contribuirà a
crescita, stabilità, e a stringere legami
ancora più forti nell'Unione europea: lo
ha detto il presidente francese,
François Hollande, nel corso di un in-
tervento al fianco della cancelliera tede-
sca Angela Merkel a Reims. «L’Ue sta
attraversando una nuova prova, non è
l'ultima nè la prima, ma può essere l'oc-
casione per una nuova partenza», ha ag-
giunto il presidente francese. E ancora:
«Bisogna coniugare la sovranità nazio-
nale con il nostro impegno europeo.
Dobbiamo avanzare ad un ritmo che de-
ve accelerare e che chiamo integrazio-
ne solidale». E per questo la cooperazio-
ne franco-tedesca «è decisiva», come in
merito alla tassa sulle transazioni finan-
ziarie che «permetterà di regolare i
mercati e inquadrarli».

Da parte sua, la cancelliera ha ribadi-
to che l'unica possibilità per l'Europa di
uscire dalla crisi in cui trova è una mag-
giore unità. «La nostra chance è quella
di essere uniti», ha detto Angela Me-
rkel. «L'Europa è molto più di una mo-
neta, e la relazione franco-tedesca è ine-
vitabile», avendo «segnato fortemente
l'unificazione europea». Merkel ha pe-
rò sottolineato che questa relazione
«non è esclusiva» e «ognuno può asso-
ciarsi».

La cerimonia di Reims è stata messa
in ombra dalla profanazione di ieri sera
di una cinquantina di tombe di soldati
tedeschi della Prima guerra mondiale
nel cimitero militare di Saint Etienne,
nel nord della Francia. Il presidente
francese Hollande ha condannato l'epi-
sodio, affermando stamane, al fianco
della cancelliera, che «nessuna forza
oscura, e ancora meno la stupidità»,
«potranno alterare i movimenti profon-
di dell'amicizia franco-tedesca».

Hollande
a Merkel:
«Ora l’unione
di bilancio
è più vicina»
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Europa, spread, Germania. Il dibatti-
to di ieri sulla grande crisi è segnata
dagli interventi autorevoli di Igna-
zio Visco, Romano Prodi e Giuliano
Amato. E meritano di essere appro-
fonditi. A cominciare, ovviamente,
dallo spread: 200 punti di spread so-
no colpa nostra, il resto è dovuto ai
problemi comuni dell'euro. Questo
sostiene il governatore della Banca
d’Italia Ignazio Visco, in una lunga
intervista al CorrieredellaSera, sottoli-
neando che «il sistema finanziario
dell'area euro è frammentato e la po-
litica monetaria così non può avere
successo».

«L'attuale spread di 470 punti ba-
se tra Btp e Bund per due quinti -
spiega - è colpa nostra, del nostro de-
bito pubblico, della nostra scarsa
competitività, della bassa crescita
potenziale; il resto è un premio al ri-
schio che lo Stato italiano paga per il
timore del sottoscrittore dei suoi ti-
toli che a un certo punto la moneta
unica non ci sia più. Ed è come se la
Germania ricevesse un sussidio da-
gli investitori internazionali». Con
un tasso d'interesse a lungo termine
«dell'1,5 per cento e una crescita dop-
pia - prosegue il governatore - Berli-
no ha una condizione esattamente
opposta alla nostra. Ciò crea una gra-
ve forza centrifuga nell'area dell'eu-
ro». Peraltro è da «sfatare il luogo
comune» che vuole che «sia la Ger-
mania a pagare per tutti. Un falso»
visto che «a fine anno saranno versa-
ti dall'Italia circa 45 miliardi, e non
ci si è agitati tanto. La Finlandia, che
pesa meno del 2 per cento, si è fatta
sentire di più».

ILSUCCESSO DELVERTICE
Per il governatore di Bankitalia «all'
ultimo summit europeo la valutazio-
ne dell'eccessivo livello degli spread
è stata pienamente condivisa». Verti-
ce che ha avuto successo per «tre ra-
gioni, purtroppo comunicate male.
La prima: una sorveglianza banca-
ria comune, che non fa scomparire
ma si fonda su quelle nazionali. Se-
conda: l'avvio di una soluzione con-
creta al problema delle banche spa-
gnole», problema che «le nostre ban-
che non hanno». Terza ragione, «la
presa di coscienza che le differenze
nei tassi d'interesse riflettono un ma-
lessere comune di fronte al quale oc-
corre utilizzare tutti gli strumenti
esistenti». Per Visco, lo scudo an-
ti-spread «se le condizioni economi-
che di fondo dei Paesi sono positive
non serve e fa bene Monti a dire che
l'Italia non lo chiederà. Diciamo che
se fosse dotato di capacità di inter-
vento adeguata la sua stessa esisten-
za aiuterebbe a non usarlo. Ma, so-
prattutto, spezzerebbe le aspettati-
ve della speculazione, le scommesse
contrarie, taglierebbe le unghie a
chi volesse uscire dall'euro guada-
gnandoci, dato che, anche per lo scu-
do anti-spread, non riuscirebbe a
trarne profitto».

Sulle vicende europee è intervenu-
to, dalle colonne del Messaggero, anche
l’ex premier Romano Prodi. «Noi qui
in Europa non ci rendiamo conto che
se non procediamo a integrare la no-
stra industria in modo da creare un
punto di forza paragonabile a quello
asiatico siamo perduti», scrive il Profes-
sore. «È chiaro che la Germania, da so-
la, non avrà mai la dimensione e la for-
za per resistere di fronte ai nuovi svi-
luppi planetari. Senza la Francia, l’Ita-
lia, la Polonia, la Repubblica Ceca, la
Slovacchia e gli altri Paesi europei,
nemmeno l’industria tedesca potrà re-
sistere al dinamismo innovativo del si-
stema asiatico. Mi accorgo invece che
il dibattito sull’euro e sul futuro
dell’Europa è tutto concentrati sui pro-
blemi di oggi e non riesce a prendere in
considerazione la grandezza delle sfi-
de di domani».

Un pezzo duro, quello dell’ex pre-
mier, che non risparmia critiche anche
aspre alla politica rigorista della cancel-
liera Merkel. «Continuando con la poli-
tica di oggi - scrive Prodi - i tedeschi
avranno solo la soddisfazione di vedere
le imprese degli altri Paesi morire di
spread, sotto il peso di una insostenibi-
le differenza del costo del danaro. Ma,
con questo, sarà impossibile anche per
loro costruire un robusto e duraturo si-
stema industriale (...) Resta perciò una
sola carta da giocare, che è quella di
una costruzione di una vera unione eu-

ropea. Altrimenti anche la Germania,
invece di esercitare il suo ruolo di loco-
motiva, diventerà un semplice vagone
del treno asiatico».

Qualche idea su come «dare scacco»
alla crisi, la dà anche un’altro ex presi-
dente del consiglio italiano, Giuliano
Amato, con un commento apparso sul
Sole24Ore. «La ragione, e l’istinto di so-
pravvivenza, ci danno tre obiettivi che
dovremmo proporci. Il primo riguarda
l’intera eurozona ed è immediato. A
partire da domani i ministri finanziari
dovranno confezionare i dettagli opera-
tivi delle misure prese la settimana
scorsa. Se si eviteranno procedure nuo-
ve e farraginose e se, in tema di spread,
Mario Monti otterrà che si rimanga il
più possibile vicini alla sua proposta ini-
ziale è prevedibile che almeno in parte
i dubbi dei mercati vengano rimossi. Il
secondo obiettivo riguarda noi italiani
a investe le aspettative sul futuro del
nostro debito. Potrebbe essere impossi-
bile un unico, robusto intervento che
faccia scendere di botto lo stock del no-
stro debito al di sotto del fatidico 100%.
Ma potrebbe essere necessario un pro-
gramma di annuale riduzione dello
stock, se non altro per rendere credibi-
li gli avanzi primari ai quali affidiamo il
nostro riequilibrio». E ancora: «Il terzo
obiettivo - conclude Amato - è quello
dell’integrazione politica. Non rinviato
alle calende greche, ma nutrito di passi
concreti in vista delle elezioni europee
del 2014. Lo ha detto Wolfgang Schäu-
ble che è l’unico modo per evitare la
“catastrofe economica” della fine
dell’euro. È così e non ci aspettiamo
che i marchingegni economico-finan-
ziari ci diano oggi quello che solo in
una cornice di integrazione di potreb-
bero dare».

SEGUEDALLAPRIMA
Il libor è il principale tasso di riferi-
mento sulla base del quale vengono
fissati i tassi di innumerevoli con-
tratti. Si valuta che il valore degli
asset influenzati dal libor sia circa
500 trilioni, poco meno di dieci vol-
te il valore del prodotto lordo mon-
diale. E ora qualche riflessione.

In prima battuta c’è un problema
di legalità che nasce proprio nel
Paese che più di ogni altro fa del
ruolo della legge la base della sua
democrazia. Fissare fraudolente-
mente un livello del libor più basso
di quello che risulterebbe dai dati
di mercato significa consentire in-
debiti ed enormi trasferimenti di
reddito verso le banche che più usa-
no la leva del debito e si sa che in
questo le banche inglesi sono le pri-
me al mondo, non a caso il valore
degli asset nei loro portafogli è pari
a cinque volte il prodotto lordo in-
glese. E significa consentire lauti
guadagni agli amministratori di
quelle banche poiché i loro appan-
naggi dipendono dagli utili che le
banche fanno. Diamond solo lo
scorso anno ha guadagnato 25 mi-
lioni di sterline.

DICEVADAHRENDORF
Quale sanzione è stata comminata?
I due hanno chiesto scusa e si sono
dimessi. Per appropriazioni infini-
tamente più piccole c’è gente che
passa anni in carcere. Qui c’è un
problema apparso in tutta la sua
portata già all’epoca dello scoppio
della bolla tecnologica quando ap-
parve chiaro che la generalità delle
imprese globali statunitensi opera-
va in modo sostanzialmente fraudo-
lento senza incorrere nei rigori del-
la legge.

Tale situazione si è platealmente
ripresentata allo scoppio della crisi
bancaria e convalida l’affermazio-
ne fatta nel suo ultimo libro da Ralf
Dahrendorf che questa globalizza-
zione abbia prodotto una ristretta

oligarchia globalizzata che tende
ad operare al di fuori delle leggi.
Un’associazione di banchieri che
decide il tasso di interesse è un caso
evidente di autoregolazione del
mercato, ed è anche la dimostrazio-
ne plateale dell’esistenza di un con-
flitto di interesse. Il conflitto di inte-
resse fa parte del dna di un sistema
in cui i giocatori fanno anche da ar-
bitri e le pratiche prevaricatorie
tendono a diventare la regola e non
l’eccezione.

Poi c’è un problema che riguarda
Usa e Inghilterra ed i loro rapporti
con gli altri Paesi. Questi due Paesi
hanno fatto della finanza la loro atti-
vità principale e sono i dominatori
della finanza mondiale, quelli che
hanno prodotto tutta la «innovazio-
ne finanziaria» e fissato le regole
che di fatto la fanno funzionare.
Usano questo loro potere per realiz-
zare grandi trasferimenti di ricchez-
za a loro favore: il ritorno sul capita-
le delle grandi banche inglesi e sta-
tunitensi si aggirava mediamente
prima della crisi intorno al 40% con-
tro una media del 10% delle altre
imprese. Dumping e manipolazio-
ne dei cambi venivano considerati
le forme classiche di concorrenza
scorretta: ora sappiamo che la ma-
nipolazione dei tassi di interesse
può essere anche più efficace.

Manipolazione dei cambi pratica-

ta da anni dalla Cina e non solo e
manipolazione dei tassi di interesse
alterano il valore relativo delle mo-
nete che sono il mezzo per fissare il
prezzo di tutte le altre merci. L’inte-
ro sistema dei prezzi ne risulta alte-
rato. Questo è quello che chiamia-
mo mercato, sulla razionalità del
quale, basato proprio sulla sua pre-
sunta capacità di fissare i prezzi cor-
rettamente, il pensiero dominante
ha prodotto le politiche economi-
che degli ultimi trenta anni.

RUOLOANCILLARE
Robert Diamond sostiene che Ban-
ca d’Inghilterra e governo inglese
avevano autorizzato quelle prati-
che. Finora pare non vi siano smen-
tite. Che Banca centrale e governo
facessero parte della partita è da ve-
dere, ma che ne fossero informati è
plausibile giacché quella pratica è
andata avanti per anni e ha coinvol-
to molte persone. D’altro canto è
probabilmente vero che col libor re-
so artificiosamente basso il gover-
no inglese ha evitato nel 2008 di do-
ver fare interventi ben più impegna-
tivi per salvare le banche. È chiaro
che la politica in questo contesto
svolge un ruolo ancillare e la regola-
zione ed il controllo sono tarati so-
prattutto sul mantenimento della
competitività del proprio sistema
economico nel campo della finan-
za.

Questo è il motivo principale per
cui non si è riuscito finora, nono-
stante gli innumerevoli scandali, a
ridefinire sostanzialmente a livello
mondiale le regole delle finanza e a
ristabilire una possibilità della poli-
tica di controllarla. Ma recuperare
alla politica la capacità di controlla-
re i processi economici a livello
mondiale per evitare la pratica in
rapida espansione di cercare di sca-
ricare i propri problemi sugli altri
Paesi è l’unico modo per uscire dal-
la crisi ed evitare che essa ci trasci-
ni lungo una deriva protezionistica.

Visco, Prodi, Amato
Diagnosi e ricette
per salvare l’Europa

La truffa di Barclays paradigma
dello strapotere della finanza

Lavicendadell’istituto
britannicotravoltodallo
scandalodei tassi truccati
dimostraancoraunavolta
la fragilitàdell’ideologia
liberista, tuttoradominante

IL CASO

SILVANOANDRIANI

. . .

Amato: «Per evitare la
catastrofe, sono necessari
passi concreti verso
l’integrazione politica»

Hollande e Angela Merkel
all’incontro per i 50 anni della
riconciliazione franco-tedesca
FOTO DI MICHEL SPINGLER/ANSA-EPA

. . .

Visco: «Alla fine
dell’anno l’aiuto
agli altri Paesi
ci costerà 45 miliardi»

. . .

Prodi: «Se la Germania
continua così, vedrà
le imprese degli altri
Paesi morire di spread»

● Il governatore:
falso che sono solo
i tedeschi a pagare
● Il prof: Berlino sarà
un satellite dell’Asia
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Il sindaco di Firenze Matteo Renzi
nell’ultima direzione nazionale del
Pd non ha parlato ed è andato via pri-
ma del voto sulla relazione del segre-
tario, ma adesso torna alla carica sul
tema che più gli sta a cuore: le prima-
rie. Invita Pier Luigi Bersani, via inter-
vista, a smetterla di «fare melina» sul-
la questione e chiede che si aprano i
gazebo secondo la consolidata formu-
la del 2005, 2007, 2009, cioè, «prima-
rie libere e aperte». E se poi le prima-
rie si svolgessero nello stesso giorno
di quelle Pdl, «sarebbe meraviglio-
so».

È sicuro che l’argomento sarà solle-

vato durante la prossima Assemblea
nazionale di sabato, ma dal Nazareno
tagliano corto. Si evitino «polemiche
senza fondamento», dice infatti Nico
Stumpo, responsabile organizzazio-
ne del partito. «La direzione naziona-
le del Partito democratico ha appro-
vato all’unanimità la relazione di Ber-
sani che al suo interno conteneva un
percorso politico di costruzione di in-
tenti comuni di governo del centrosi-
nistra e poi le primarie».

PRIMARIEDI COALIZIONE
Dunque, come lo stesso segretario ha
più volte ribadito, le primarie «non so-
no in discussione», si faranno entro
l’anno, ma saranno di coalizione e
dunque, data e regole, spiegano dal

Pd, verranno stabilite da un Comitato
formato dai partiti che faranno parte
della coalizione, quindi «il tema non
può essere affrontato ora né durante
la prossima Assemblea». Per il segre-
tario, fanno sapere i suoi collaborato-
ri, la priorità in questo momento è la
Carta di intenti da proporre agli allea-
ti e questo sarà l’argomento di cui si
discuterà sabato prossimo, cercando
di fissare i punti attorno a cui disegna-
re quel «perimetro del centrosini-
stra» indicato durante la direzione na-
zionale. Lavoro, riforme istituzionali,
imprese e sviluppo del Paese saranno
i punti cardine delle proposte del Par-
tito democratico, compreso il delica-
tissimo tema dei diritti civili, dunque
la discussione del documento varato

dall’apposito Comitato lo scorso me-
se. «A noi interessa gettare basi con-
crete per il lavoro che ci aspetta nei
prossimi mesi - dice Stumpo - e dun-
que iniziamo dai programmi, dalle
questioni che riguardano gli italiani e
la ricostruzione del Paese. Le prima-
rie, come ha detto Bersani, vengono
dopo tutto questo, ed essendo di coali-
zione le regole non le decide il Pd sol-
tanto».

ILRICAMBIO
«Il ricambio è fondamentale - dice
Renzi - non si mette vino nuovo in otri
vecchi. Tra la tecnocrazia di Monti e
il grillismo c’è una terza via: è lo spa-
zio politico del Pd se si libera da una
visione novecentesca della società e
del partito». Intanto gran lavoro a bor-
do campo: di nomi ne circolano già
diversi, da Pippo Civati a Stefano Boe-
ri, assessore alla Cultura di Milano
che nei giorni scorsi è stato chiaro:
«Quando ci saranno le primarie mi
candido di sicuro», e anche lui come
Renzi trova «molto preoccupante» la

decisione di non prevedere all’ordine
del giorno dell’assemblea nazionale i
gazebo.

Ma Pier Luigi Bersani preferisce
non replicare. «Ho detto quello che
c’era da dire nella mia relazione alla
direzione», ha commentato con i
suoi. Il segretario del Pd preferisce
iniziare a tessere la tela delle alleanze
in un clima di grande difficoltà - con
Antonio Di Pietro per niente disposto
a mollare gli attacchi frontali al Parti-
to democratico per il suo appoggio al
governo Monti, e Nichi Vendola al-
trettanto critico seppur con toni ben
diversi - non si placano le inquietudi-
ni dell’Udc verso i possibili alleati dei
democratici.

Per questo il segretario cerca il
punto di svolta con la Carta di intenti,
punti chiari su cui chi vuole ci mette
la firma e chi non è d’accordo resta
fuori, per poi passare alla fase succes-
siva: un patto di legislatura con i mo-
derati su alcune questioni, anche que-
ste decise prima del voto in maniera
inequivoca, «pochi punti fondamenta-
li, come le grandi riforme di cui c’è
bisogno».

D’altra parte la strada è stretta, so-
luzioni di altro tipo sarebbero un sal-
to nel buio che al momento nessuno
vuole fare, troppo bruciante il ricor-
do dei carrozzoni del passato dove si
saliva in troppi e con mete di viaggio
talmente diverse tra loro da rendere
impossibile arrivare a fine corsa. Ec-
co perché stavolta sembra necessario
un vero esercizio di acrobazia politi-
ca.

ILCOMMENTO

DOMENICOROSATI

● PRESTOIL DOCUMENTO
PREPARATORIODELL’INCONTRO DI

TODI 2TRA LEMAGGIORI ESPRESSIONI DEI
CATTOLICI ORGANIZZATI è, per così
dire, uscito di scena, sopraffatto, per
citare un caso, dalla disputa
sull’opportunità o meno di dar vita a
un partito cattolico (ovviamente
moderato) secondo i precetti del
Corriere della Sera. Eppure quel testo
conteneva molti spunti di riflessione
che meritavano di essere esaminati
sia dentro l’area cattolica che fuori.

Uno di essi adombra l’impegno dei
soggetti cattolici a «confrontare le
posizioni e a costruire convergenze e
unità di intenti in vista del bene
comune dell’Italia» - e fin qui
nessuna meraviglia - ma subito
precisa l’intenzione di «operare
scelte vincolanti in base a pratiche di
democrazia deliberativa»; e ciò per
«interloquire con le rappresentanze
che intendono condividerle; e per

sostenere il dialogo strutturato con le
varie istituzioni».

Nessuna ulteriore spiegazione sul
modo di intendere la «democrazia
deliberativa». Ed è qui che qualche
parola in più non sarebbe stata
sprecata per evitare equivoci e
soprattutto per delimitare il
perimetro di applicazione di uno
strumento - la «democrazia
deliberativa», appunto - che può
essere utile ma può anche non
esserlo; e dunque non è neutrale.

L’accostamento dei due concetti -
democrazia e deliberazione (cioè
decisione) - è suggestivo. Se ne è
fatto uso e abuso in tutti gli
ambulacri della politica come
risvolto della inconcludenza delle
procedure usuali della democrazia
rappresentativa (o conflittuale, o
competitiva, come la chiamano i
fautori del nuovo conio). Ma al di là
del fascino di una prospettiva di
maggiore efficienza, quando si esce
dal generico ci si imbatte in qualche
difficoltà che merita di essere messa
a fuoco.

Nel binomio descritto, infatti, né

democrazia è sinonimo di sovranità
del popolo né deliberazione equivale
a decisione. Si tratta di una
metodologia di formazione del
consenso affidata all’azione di gruppi
più o meno ristretti, comunque
selezionati, di soggetti interessati a
uno specifico problema, i quali
«deliberano» nel senso di discutere,
con l’ausilio (determinante) di figure
qualificate (esperti, mediatori,
facilitatori) fino a che non giungono
a maturare una conclusione
(compromesso?) condivisa. A quel
punto sarà l’autorità istituzionale ad
adottare formalmente o meno
l’indicazione ricevuta, ma
difficilmente potrà discostarsene
visto il livello della ponderazione
preventiva.

Lo schema è desunto da quello del
«sondaggio deliberativo» patrocinato
dall’americano Fishing e variamente
accreditato tra sociologi economisti e
politologi (finora si sono salvati i
teologi). Con gradazioni diversificate:
è un’integrazione delle procedure
democratiche o una loro sostituzione
a opera di un’autorità che

movimenta il consenso tramite il
sapiente intervento degli esperti?

Con le note che precedono, è più
che legittimo chiedersi quale può
essere l’impatto di siffatte procedure
pilotate in un habitat plurimo ed
esigente come è e deve essere quello
delle comunità cristiane.
Applicazione indistinta all’universo
delle questioni? O limitazione ad
alcune peculiari situazioni, e quali? E
cosa si intende per operare, con la
democrazia deliberativa, «scelte
vincolanti» non meglio identificate?
Vi si include, ad esempio, l’opzione
tra partito politico, pluralismo
animato nelle comunità, o «soggetto
unitario diffuso»? Con corollari non
meno impegnativi: chi e come
formula i quesiti, chi dirige i
«forum», chi trae le indicazioni
terminali?

Più si scava, insomma, e più ci si
accorge di addentrarsi in un
cunicolo… franoso. Altro è istituire
un «forum» per acquisire
un’opinione fondata su un’opera
pubblica o un piano regolatore, altro
è «deliberare» in ambiti tanto

complessi quanto scabrosi. Sui quali -
detto con franchezza - varrebbe la
pena di far esercitare davvero la
libera capacità di ricerca e di
proposta dei cittadini cristiani,
anziché rischiare di imbottigliare
aspirazioni e propositi in operazioni
surrogatorie imperniate, chissà?, su
sistemi di equazioni a incognite
preventivamente ridotte.

Se appena si riflette sulla realtà
cattolica italiana dell’ultimo
ventennio, ci si accorge con
straordinaria facilità che la vera
risorsa da mettere in campo non è
l’adozione di una qualche procedura
di consultazione, ma la riattivazione
nelle comunità cristiane della
capacità di ricerca e di esplorazione
sulle cose del «secolo». Quella che si
è tanto indebolita da lasciare il
campo all’abitudine di parlare solo
dopo che i vescovi si sono espressi.
Anziché sgravarli da oneri di
indirizzo non dovuti rispetto alla
responsabilità laicale nelle cose del
mondo. Il che significa riprendere la
parola e ricominciare a
discutere-deliberare nelle comunità.

. . .

Il segretario lavora
alla «Carta di intenti»
su cui definire
il perimetro dell’alleanza

● Renzi invita i vertici a «non fare melina» e a
indire subito la consultazione ● Stumpo: «La
direzione ha approvato all’unanimità la relazione di
Bersani: i gazebo dopo la costruzione dell’alleanza»

POLITICA

Il voto in un seggio delle scorse primarie del Pd FOTO DI MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE

Ai cattolici di Todi 2 serve la democrazia «deliberativa»?

ROMA

Svasticheeminacce
dimortecontro
ilPde l’Anpi
Conuna svastica econ minaccedi
morteè stata imbrattata la portadel
CircoloPdTriesteSalariodi Romaa
piazzaVerbano.Scritte dellostesso
tenoresonostate trovate nei pressi
della libreriaRinascita invia Savoia
dovehasede l’Anpidel IIMunicipio.
Inquestocaso leminacce dimorte
sonostate rivolte espressamente al
presidentedell’Anpi del IIMunicipio,
il dirigente sindacalee comandate
partigianoMario Bottazzi. In risposta
al«clima diodioneofascista nella
Capitale»eper commemorare il
giudiceVittorioOccorsioucciso 36
anni fapermano deineo fascisti, le
localiorganizzazioni democratiche
hanno indetto una manifestazione
chesi terràdomani 10 luglioalle ore
18avillaLeopardi. Viparteciperanno
anche i figlidel magistrato.

Il Pd conferma le primarie
«Non sono in discussione»

MARIAZEGARELLI
ROMA
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ILCOMMENTO

STEFANOBALASSONE

D
omani ci sarebbe dovu-
to essere il voto in com-
missione di Vigilanza
per ratificare la nomi-
na della presidente,
Anna Maria Taranto-

la, ma qualcosa si è messo di traverso.
O meglio, qualcuno. Il Pdl, Gasparri,
Butti and Berlusconi’s company, ha
chiesto al presidente Sergio Zavoli un
rinvio della consultazione. Un blocco
utile a tenere alta la minaccia di far sal-
tare la presidente indicata dal gover-
no, ed è proprio il premier Monti che il
centrodestra vuole tenere sotto scac-
co, per portarlo a rimettere nel casset-
to (dopo la modifica della legge Ga-
sparri) anche la procedure per affida-
re più poteri al presidente Rai. Sulle
nomine dei dirigenti, poltrone gestio-
nali da spartire, soprattutto, dal mo-
mento che i contratti da 10 milioni di
euro non sono poi così tanti, dicono da
viale Mazzini. Fatto sta che venerdì
non è arrivata alcuna comunicazione
ai parlamentari di Palazzo San Macu-
to. Oggi sarà comunque Zavoli a fissa-
re la data del voto, il Pd esige che av-
venga al più presto, al massimo merco-
ledì. Il Pdl continua con lo stillicidio
dei rinvii, quindi, sia per prendere tem-
po che perché il segretario Alfano in-
contri Monti, che torna a Roma doma-
ni.

Un primo passaggio sarà la prova
del nove di come si muoverà il Pdl: la
prima riunione del neo Cda che alle
12,30 si insedia a viale Mazzini e deve
nominare Tarantola presidente, per
poi essere ratificata dalla Vigilanza
con la maggioranza dei due terzi, 27 sì
su 40 (sono i tortuosi passaggi della
legge Gasparri, sempre condizionati
dalla politica). Dovrebbe essere il pre-
sidente di “garanzia”, ma corre il ri-
schio di passare a maggioranza se il
Pdl vuole dare il primo affondo a Mon-

ti; bisogna vedere anche come si muo-
verà Luisa Todini, che Maroni dice es-
sere stata «indicata dalla imprese». C’è
poi il macigno del voto sulle deleghe,
ma è successivo.

A Palazzo San Macuto lo scoglio più
difficile. Qui unica voce dissonante del
Pdl è quella del senatore Raffaele Lau-
ro, che vede in Tarantola presidente
«l'ultima spiaggia per evitare il com-
missariamento dell'azienda». Ma uno
non basta. Il radicale Beltrandi punta i
piedi e insiste nel chiedere l’audizione
di Tarantola prima del voto, anche per
sapere «cosa accadrebbe se le deleghe
fossero rifiutate». E ancora ieri Paolo
Romani, il colonnello berlusconiano
per ciò che riguarda le tv e relativo con-
flitto d’interessi, conferma l’ipoteca
sul voto sostenendo che la procedura
sul passaggio di deleghe «collide con la
legge e tre sentenze della Corte Costi-
tuzionale». Il berlusconiano di ferro ca-
pisce che il Pdl potrebbe fare una brut-
ta figura e si affretta a esprimere «mas-
sima stima delle persone indicate», Ta-
rantola e Luigi Gubitosi come diretto-
re generale, ma sollecita una «verifica
in tempi velocissimi» per bloccare la
piccola riforma o chiedere garanzie
sul futuro (magari anche sull’asta fre-
quenze, sospetta qualcuno). Monti pe-
rò non intende retrocedere sul conferi-
mento delle deleghe alla presidente,
un passaggio irrinunciabile per allenta-
re il controllo politico sulla gestione
della Rai.

Paolo Gentiloni del Pd sprona il pre-

mier con un pizzico d’ironia: «Monti,
che ha alzato la voce con Angela Me-
rkel, non si farà intimidire da Gaspar-
ri» nel rinunciare anche a questa «mi-
nicorrezione della governance», dopo
aver rinuciato a riformarla. Rao,
dell’Udc, avverte che, se dovessero sal-
tare le nomine dei vertici, il governo
dovrebbe «intervenire d’urgenza»; la
Federconsumatori, in quel caso, chie-

de il commissariamento. È deflagrato
di nuovo il conflitto d’interessi, prote-
stano il Pd e Antonio Di Pietro, che re-
clama un decreto del governo che «mo-
difichi radicalmente la legge Gaspar-
ri».

In tutto ciò Grillo protesta contro il
canone che diventerebbe un «pizzo di
Stato», se inserito nella bolletta della
luce; il comico a 5 stelle poi insulta la
«conigliera Rai» (per le assunzioni fa-
milistiche) e propone la sua ricetta:
vendita ad azionariato diffuso, con pro-
prietà massima del 10%, di due canali
televisivi pubblici; un solo canale tele-
visivo pubblico, senza pubblicità, infor-
mativo e culturale, indipendente dai
partiti. Un altro regalo a Mediaset.

● SEMBRADI CAPIRECHE ESISTAIN
MATERIA DIRAI UNASPECIEDI

“LODOMONTI” CHEPREVEDE DI
CONCENTRAREMOLTI PIÙ POTERINEL
PRESIDENTEE NELDG, ma separando le
questioni editoriali da quelle
industriali. Il Cda avrebbe la solita
voce in capitolo nelle nomine di
testate e reti, ma Presidente e
Direttore generale avrebbero mano
libera sul resto. Un potere ritenuto
necessario per, con linguaggio
montiano, fare i compiti, e cioè
ridurre le spese al minimo possibile
e meritarsi il premio di un decreto
“salva Rai” che aumenti il canone
e/o lo mimetizzi nelle pieghe della
fiscalità generale e/o della bolletta
elettrica.

Il Partito democratico sembra
concordare, l’Udc forse. Ma il Pdl
visibilmente recalcitra. Perché

questa ostilità? Pensiamo di
conoscere la risposta che è la
seguente: il blocco di interessi che
garantisce il meccanismo del
duopolio consociativo, e quindi il
business di Mediaset, è come la
diga olandese della favola: se si
apre un buco, anche minuscolo, è
l’intera diga che viene messa in
discussione. E il “lodo Monti”,
emarginando il Cda rispetto ai temi
più industriali, qualche buco nella
diga potrebbe finire davvero col
provocarlo. Ecco i primi che ci
vengono in mente.

Primo buco: lasciando
all’influenza dei partiti le nomine
editoriali il governo taciterebbe la
principale corporazione aziendale,

cioè i giornalisti che vedrebbero
confermato, per la tranquillità di
tutti, il sistema che ne regola
incarichi e carriere, come sempre
in nome del pluralismo e del
Servizio Pubblico. Da guardiani
attivi dell’immobilismo del
duopolio, redattori, inviati e
caporedattori si trasformerebbero
così, al più, in osservatori
interessati.

Secondo buco: Anna Maria
Tarantola e Luigi Gubitosi
potrebbero mettere di corsa sul
mercato Rai Way, cioè i
trasmettitori, aprendosi a offerte
estere, in concorrenza con gli
interessi dell’analogo settore di
Mediaset, gestito da Adriano
Galliani.

Terzo buco: per fornire al
governo la motivazione più
brillante al fine di giustificare un
canone maggiorato e consolidato,
Tarantola e Gubitosi potrebbero
offrire l’eliminazione della
pubblicità Rai almeno nel prime

time, in stile France Television.
Potrebbe essere un gesto
unilaterale, senza bisogno di
decreti. Ma a quel punto Mediaset
non potrebbe più giustificare,
neppure nei confronti del pubblico
meno esperto in materia, di dover
controllare tre reti per fronteggiare
la simmetrica offerta pubblicitaria
della Rai. Tanto più se dovesse
aprirsi il Quarto buco.

Quarto buco: per alleggerirsi del
fardello delle tre reti generaliste,
Tarantola e Gubitosi potrebbero
suggerire, sempre in cambio di un
migliore finanziamento pubblico,
di rinunciare a Rete 2, da sempre
quella con le prospettive più
difficili. Col quarto buco la diga

eretta trenta anni fa
comincerebbe davvero a franare
e, equilibri della nuova
legislatura permettendolo, si
riaprirebbe il tema della riforma
dell’intero sistema dei media a
partire dalla tv. E con essa anche
il tema dello sviluppo di una
industria televisiva in questo
Paese che di sviluppo ha
certamente bisogno.

Al tirare delle somme,
Mediaset, per restare tale e quale
non può non essere contrariata da
una qualsiasi diminuzione del
tasso di consociativismo del
mondo della tv, a partire
dall’interno del Cda Rai. E
siccome Mediaset è da sempre per
la destra italiana la sorgente della
potenza (come il Mugello per i
Medici, il Piceno per Pompeo e le
Gallie per Giulio Cesare) non è da
escludere che sulla Rai il governo
rischi davvero grosso. Anche se
può sembrare incredibile, sotto il
regno dello spread.

Presidente Rai
Pressing Pdl
per un rinvio

. . .

Oggi la prima riunione
del nuovo Cda: ma poi per
Tarantola serviranno i 2/3
della commissione

I quattro buchi che Monti può aprire nella diga Rai-set

. . .

L’idea di concentrare più
poteri su presidente e dg
separando questioni
editoriali e industriali

. . .

Gentiloni, pd: Monti ha
saputo fare la voce forte
con Merkel, la farà anche
con Gasparri...

Manovreadestraper
ritardare lariunionedella
Vigilanzaeteneresotto
scaccoinuovivertici
IlPd: sivotinonoltre
mercoledì

ILRETROSCENA

NATALIA LOMBARDO
ROMA

. . .

Basta una crepa minuscola
per far crollare l’intera
costruzione del duopolio
consociativo

Qualche giorno fa l'ha nominato
presidente del collegio dei sindaci
di “Sicilia e-servizi”, una delle par-
tecipate della Regione più ricche
che si occupa di informatizzazione.
Ma per il governatore Raffaele
Lombardo la sorpresa non poteva
essere più amara: il «prescelto», Eu-
genio Trafficante, commercialista
di Burgio, paese dell'agrigentino, è
in carcere a Sciacca per stalking.
Da tempo destinatario della misura
interdittiva del divieto di avvicina-
re una donna, l'avrebbe violata ed è
finito in cella.

«Qualcuno avrebbe dovuto co-
municarci in tempo utile che il pro-
fessionista designato era stato col-
pito da un provvedimento restritti-
vo», replica il commissario liquida-
tore della spa Antonio Vitale che ag-
giunge: «Faremo gli approfondi-
menti dovuti». «Il reato di cui è ac-
cusato poco ha a che fare con l'atti-
vità di revisore dei conti: l'eventua-
le revoca - aggiunge - è una questio-
ne di opportunità che devono valu-
tare i soci». Ma c'è chi sostiene che
Trafficante sarebbe già decaduto
per legge e che l'assemblea ha so-
stanzialmente eletto un ineleggibi-
le.

La brutta sorpresa per il presi-
dente della Regione è arrivata nella
giornata conclusiva del suo partito,
l’Mpa: «Dobbiamo pensare a impo-
stare una leadership diversa, ma an-
che un nuovo nome e un nuovo sim-
bolo per dare una dimensione na-
zionale al partito», ha detto nelle
sue conclusioni. «Noi siamo all'op-
posizione di questo governo», ha
sottolineato.

Parlando del movimento, Lom-
bardo ha aggiunto: «Fino ad oggi
c'è stato un uomo solo al comando,
ed è stata una grande responsabili-
tà. Da oggi si punta sulla collegiali-
tà, si punta su un gruppo, un comi-
tato federale eleggerà una direzio-
ne ed una leadership che si indivi-
duerà tra i fondatori e tra gli autori
dei successi del Movimento». «Dal
modello monocratico ci muovere-
mo verso un modello pluralista, ma
voglio darvi una mano se mi sarà
consentito: questa collegialità ed
una leadership plurale consentiran-
no all'MPA di divenire un partito
nazionale», ha aggiunto.

Nulla l’ultima
nomina
di Lombardo:
il prescelto
è in galera

Anna Maria Tarantola in una immagine di repertorio FOTO DI ALESSANDRO DI MEO/ANSA
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Il 35 per cento dei 500 migliori ricerca-
tori italiani ha scelto di lavorare all'
estero, la percentuale sale se si prende
la lista dei migliori 100, in questo caso
uno su due va a lavorare all'estero,
mentre nella top list dei migliori 50
ben il 54% ha scelto di lasciare l'Italia.
Il nostro paese forma ricercatori di al-
tissimo livello che poi non trova collo-
cazione adeguata per svolgere il pro-
prio mestiere, il danno prodotto da que-
sta fuga è calcolato, per gli ultimi 20
anni, in 4 miliardi di euro, una cifra pa-
ri all'ultima finanziaria. Un danno che
si moltiplica se si guarda alla classifica
dei brevetti: il valore attuale dei brevet-
ti realizzati da team guidati dai 20 mi-
gliori scienziati italiani all'estero è di
861 miliardi di euro, cifra che raggiun-
ge i due miliardi se si prendono gli ulti-
mi 20 anni. Una riprova della qualità
della ricerca italiana è data dal fatto

che, nonostante gli scarsi stanziamenti
e il numero ridotto, i ricercatori italia-
ni sono 70.000, meno della metà dei
francesi, un terzo dei britannici, l'Italia
si colloca al terzo posto, dopo Regno
Unito e Canada, prima di Stati Uniti e
Germania, quanto a produttività.

Questi contraddittori dati sono alla
base del programma di lavoro di
I-Think, l’associazione che oggi il sena-
tore Ignazio Marino presenta a Roma
(Alle 11 in via Petroselli 47, Hotel Forty-
seven) con l’ambizioso proposito di
cambiare l’agenda politica del paese:
«La strada obbligata per un paese che
voglia puntare su futuro e crescita - so-
stiene il senatore - è fare della scienza
un driver dell’economia».

Per spiegarsi meglio, il presidente
della commissione d’inchiesta sulla sa-
nità cita il fondatore del taoismo: «Lao-
zi diceva: tenersi in punta dei piedi non
è crescere. Le mie esperienza di
trent’anni, prima da ricercatore, poi da
professore universitario e infine da po-

litico raccontano di un Paese che vive
in punta dei piedi e costringe le sue
menti migliori a farlo o a crescere più
serenamente lontano da qui». Ma l’Ita-
lia non può permettersi «questa dina-
mica improduttiva e costosa».

L’ambito del Think tank messo insie-
me da Ignazio Marino è quello della
qualità della vita, la salute, l’ambiente,
energie alternative e Green Economy,
l’Associazione si propone di fare da
start up per le buone idee utilizzando
la rete per premere sulla politica e spin-
gerla a rinnovare la propria agenda.
Fra le buone idee sostenute da I-Think
c’è quella di Marco Mandelli, ingegne-
re dei materiali , ricercatore e impren-

ditore nato nel 1977, inventore di un
inchiostro marca-catena del freddo,
con incredibili, potenziali, applicazioni
nel campo della farmaceutica, della co-
smetica e dell'industria alimentare. Il
lavoro di Mandelli sarà presentati oggi
perché I-Think si propone di tenere
aperto uno spazio per il merito e di fare
da “lobby delle idee” per «ridurre la di-
stanza tra la domanda e l’offerta di in-
novazione, che faccia incontrare ricer-
ca, istituzioni e imprese, con l'obiettivo
di migliorare la vita delle persone».

A questo si aggiungono alcuni pro-
getti concreti, «Stiamo lavorando - spie-
ga Ignazio Marino - a campagne infor-
mative per la prevenzione dell'Hiv e
delle epatiti, uno studio sui giovani e il
fumo e un convegno sul merito in sani-
tà, organizzato da Lorenza Sommella,
che si svolgerà a Roma il 19 luglio».

L’obiettivo del convegno, al quale
partecipano fra gli altri Pietro Ichino e
molti dirigenti della sanità in Toscana
e Emilia Romagna, è discutere una let-
tura qualitativa e quantitativa del valo-
re della prestazione sanitaria. È un
orientamento, sostiene Marino, che si
sta dimostrando efficace in alcune Re-
gioni, e mira a far emergere le criticità
del sistema. In tempi di Spending Re-
view uno strumento particolarmente
utile.

Il segretario della Lega Roberto Maroni in una immagine di repertorio FOTO DI DANIEL DAL ZENNARO/ANSA
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«I ricercatori italiani sono
costretti ad andare in altri
Paesi dove guidano
la creazione dei brevetti»
. . .
«Il danno per la nostra
economia negli ultimi 20
anni si calcola in circa
quattro miliardi»

«Ma io l'Imu l'ho pagata», ammette Ma-
roni. E dove sta il bello? Anche noi l'ab-
biamo pagata, quindi Maroni è come
noi che, pur soffrendo, paghiamo. La
differenza tra noi e lui è che per mesi si
è impegnato in una «dura battaglia»
contro l'odiata tassa sulla casa. Poi, ha
invocato l'insurrezione dei sindaci le-
ghisti a sostegno di una boicottaggio si-
stematico della sua riscossione. Per es-
sere più efficace nell'invito - pratica-
mente disertato – chiudendo nei giorni
scorsi il celebre Congresso “ri-fondati-
vo” del Carroccio, ha con discreta vio-
lenza schiaffeggiato gli amministratori
pubblici ai quali il messaggio era desti-
nato. Diceva che li voleva «guerrier»”,
non quaquaraquà. Non contento, si era

spinto oltre i confini della correttezza
istituzionale intimando a quella platea
di renitenti silenziosi, di ricordarsi di
essere «leghisti prima che sindaci».

Ed ecco com'è andata a finire, rical-
cando più o meno un passaggio dell'Ar-
mata Brancaleone di Monicelli, dove
un attacco baldanzoso si trasforma pri-
ma di nascere in una bellissima ritirata
strategica. Infatti, ecco Cuor-di-leone,
spento lo zolfo dell'assalto verbale, fa-
re il primo della classe: lui l'Imu l'ha
pagata. Colpa, precisa, del suo sindaco
che non ha fatto nulla per permettergli
di non pagarla.

Beaugeste, anzi bellissimo. Non di-
mentica - ma adesso, a partita persa -
di essere stato un pezzo forte dell'inge-
gneria istituzionale, ministro degli In-
terni, e quindi sente su di sé il peso di
una impegnativa responsabilità forma-

le. Avrebbe potuto, un ex ministro di
questo peso, fare il disobbediente? Sin-
ceramente, sì. Nemmeno, giura sem-
pre ora cercando sponde, se la sarebbe
sentita di invitare i cittadini a fare i di-
scoli, istigandoli a commettere gravi in-
frazioni dell'ordine costituito. Ah no?
Se le parole che trascriviamo di seguito
non sono state smentite - e non abbia-
mo notizia che sia avvenuto - il pallido
doroteismo di Maroni non troverà l'om-
bra che sta cercando: «Contrasteremo
l'Imu – affermava con coraggio e deter-
minazione il 30 aprile di quest'anno –
ad ogni modo.... fino all'obiezione fisca-
le da parte dei cittadini». Divertente?
Mica tanto: «Provocazioni utili per la
riflessione», così, poche ore dopo, ave-
va fatto eco il sindaco di Verona, Tosi,
il più maroniano, «per la riflessione...
ma bisogna valutare le conseguenze... i

sindaci non hanno paura ma attenti a
non esporre i veneti».

. Bisogna pur ammettere che alme-
no i leghisti, ora, hanno un senso della
libertà interna al partito molto più svi-
luppata che nel Movimento Cinque
Stelle. Del resto, quando, su istigazio-
ne di Maroni, il Carroccio ha dato ap-
puntamento alle grandi masse popola-
ri per celebrare la morte dell'Imu, in
piazza a Verona, il 17 giugno, c'era tan-
ta gente quanto ad un after hours, e
nessuno faceva festa col bicchiere in
mano. Tuona tu che tuono anch'io, il
nuovo capo-forte capisce come si sono
messe le cose e si affretta a dire che lui
è stato il primo a fare i compiti per ca-
sa. Semmai, ha pensato, guadagno ter-
reno altrove; dove? «Miss Padania - ha
annunciato terribile - si farà. Ma si do-
vrà finanziare da sé».

POLITICA

«La politica ascolti la scienza»
Marino lancia I-think
● Il senatore del Pd presenta oggi l’associazione:
«Puntare sulla ricerca e sul merito, sulle energie
alternative e sull’ambiente, l’unica crescita
possibile è quella che guarda al futuro»

JOLANDABUFALINI
ROMA

Quanto sia difficile il dialogo sulla leg-
ge elettorale tra Pd e Pdl, ma anche
con l’Udc le cose non vanno meglio,
lo dice quello scambio di «cinquettii»
tra i dirigenti politici. Scrive Pier Fer-
dinando Casini: «La gente è stanca e
vuole scegliere i parlamentari, basta
meline. Andiamo subito in Parlamen-
to e votiamo alla luce del sole. Al Pdl e
al Pd dico: ciascuno si assuma la re-
sponsabilità delle proprie scelte».
Maurizio Gasparri dal Pdl via agenzia
dice: «Sulla legge elettorale è il mo-
mento della verità. Le preferenze pos-
sono essere l'occasione per una vera
scelta da parte dei cittadini». Anna Fi-
nocchiaro via twitter risponde sia
all’uno sia all’altro: «Il Pd vuole che i
cittadini scelgano gli eletti, ma se
qualcuno vuole una legge elettorale
con le preferenze sappia che non sia-
mo disponibili». Più tardi aggiunge:
«Ricordo a tutti che le preferenze fu-
rono abolite per i pasticci che aveva-
no creato e per la scarsa trasparenza
delle scelte che producevano. E credo
che sarebbero, oggi, un elemento che
farebbe aumentare i costi delle cama-
pagne elettorali. Il Pd - conclude la ca-
pogruppo al Senato - è convinto che il
sistema dei collegi, che nell'esperien-
za che abbiamo vissuto in Italia ha da-
to buoni risultati, accompagnato ma-
gari da un sistema di consultazione e
di partecipazione alle scelte di eletto-
ri e di iscritti ai partiti, continui ad es-
sere il sistema migliore».

Distanze siderali sul punto con l’
Udc, a cui invece piacciono parec-
chio, e anche con il Pdl. Come sul pre-
mio di maggioranza: i berlusconiani
puntano all’attribuzione al primo par-
tito, il Pd alla coalizione tutta purché
ogni sua componente superi la soglia
di sbarramento. Insomma, per ora
non si intravvedono sbocchi degni di
rilievo. I democratici hanno annuncia-
to di essere pronti a presentare alla
Camera un testo di modifica del Por-
cellum, altrettanto l’ex ministro Gior-
gia Meloni che ha già presentato una
proposta di modifica della legge elet-
torale che prevede le preferenze. Ma
il Pdl è combattuto: da una parte sa
che andare al voto con il Porcellum
sarebbe un bagno di sangue, ridotto
come è al 18%; dall’altra non vuole mo-
strarsi sconfitto politicamente accet-
tando una mediazione troppo sbilan-
ciata rispetto alle proprie posizioni di
partenza. In realtà sono in molti, da-
vanti alla assoluta incertezza della
composizione delle squadre in campo
alle prossime elezioni politiche, a non
volersi legare ad un modello che poi
potrebbe risultare penalizzante. Du-
rante l’Assemblea nazionale di saba-
to prossimo il Pd affronterà anche la
questione «riforma elettorale» e in
quella sede si aprirà il dibattito anche
alla luce delle fortissime frizioni che
proprio su questo tema ci sono anche
con l’Udc.

Legge elettorale
Finocchiaro:
preferenze
non trasparenti
meglio i collegi
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«Imu pagata». Maroni beffa i militanti leghisti
TONIJOP
politica@unita.it
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ALDROVANDI

Passati tre giorni dalla sentenza della
Cassazione che ha confermato le con-
danne per l’irruzione alla scuola Diaz
al termine del G8 del 2001 e decapita-
to i vertici della polizia dai “suoi” uomi-
ni, il sottosegretario Gianni De Genna-
ro rompe il silenzio. Chiamato in cau-
sa da più parti, lui che ai tempi del sum-
mit di Genova era capo della polizia,
sin qui aveva scelto di tacere e lasciare
la parola al prefetto Antonio Manga-
nelli, capo del dipartimento di pubbli-
ca sicurezza, e alle sue «scuse dovute»
espresse ai cittadini «che hanno subìto
danni, ma anche a quelli che, avendo
fiducia nell’istituzione-Polizia, l’han-
no vista in difficoltà per qualche com-
portamento errato ed esigono sempre
maggiore professionalità ed efficien-
za». Ieri, invece, la decisione di rompe-
re l’assedio silenzioso e uscire allo sco-
perto. Senza mai pronunciare, però, la
parola «scuse» o ammettere una qual-
che responsabilità su quanto accaduto
a Genova e negli anni successivi. «Le
sentenze della magistratura devono es-
sere rispettate ed eseguite, sia quando
condannano, sia quando assolvono -
ha scritto il sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio in una nota -. In
seguito alle decisioni per i gravi fatti di
Genova, le competenti autorità hanno
puntualmente adempiuto a tale dove-
re, operando con tempestività ed effi-
cacia. Per quanto mi riguarda, ho sem-
pre ispirato la mia condotta e le mie
decisioni ai principi della Costituzione
e dello Stato di diritto e continuerò a
farlo con la stessa convinzione, nell’as-
solvimento delle responsabilità che mi
sono state affidate in questa fase».

Poi un pensiero alle persone vittime
della violenza della polizia nei giorni
del G8 e la «solidarietà» ai suoi uomini
che la sentenza della Cassazione ha

messo fuori dalla polizia. «Resta co-
munque nel mio animo - scrive infatti
Gianni De Gennaro - un profondo dolo-
re per tutti coloro che a Genova hanno
subìto torti e violenze ed un sentimen-
to di affetto e di umana solidarietà per
quei funzionari di cui personalmente
conosco il valore professionale e che
tanto hanno contribuito ai successi del-
lo stato democratico nella lotta al ter-
rorismo ed alla criminalità organizza-
ta».

DURECRITICHE
Un equilibrio dialettico e dei sentimen-
ti che tuttavia stride con il pronuncia-
mento della Cassazione, almeno agli
occhi di chi ha combattuto per ottene-
re questa verità giudiziaria. «Le parole
di De Gennaro sono opposte a quelle
che ci si dovrebbe aspettare da un uo-
mo che ha giurato di servire le istituzio-
ni e che oggi rappresenta il governo»,
ha attaccato Vittorio Agnoletto, porta-
voce del Genoa Social Forum. «Sono
parole molto più simili a quelle di un
capobanda che, dopo aver subito una
sconfitta, resta consapevole dell’enor-
me potere di cui ancora dispone. De
Gennaro, con arroganza rivendica
ogni cosa - ha proseguito Agnoletto - e
osa addirittura affermare, che tutto si
è svolto secondo la Costituzione, lui
che a Genova nel 2001 era il capo della
polizia e quindi il responsabile della ge-
stione dell'ordine pubblico».

Deluso dalla presa di posizione del
sottosegretario con delega alla sicurez-
za anche Giuliano Giuliani, il papà di
Carlo ucciso a Genova durante i giorni
del G8. «De Gennaro prova dolore, ma
non chiede scusa. Lui era il più alto in
grado e quindi lui dovrebbe sentire su
di sè tutte le responsabilità di quanto
accaduto quella notte alla Diaz - ha
commentato - Non mi sembra che nel-
le sue parole ci sia questo e in più di-
mentica anche di chiedere scusa».

Sarà l'autopsia che verrà disposta oggi
dal magistrato del tribunale di Rovigo
Sabrina Duò a chiarire le cause della
morte di un barista 19enne trovato sen-
za vita ieri sera in un locale notturno di
Occhiobello. Il corpo di Denny Soriani,
nato a Ferrara nel settembre del 1993
ma residente con la famiglia a Occhio-
bello, secondo la ricostruzione dei cara-
binieri di Castelmassa (Rovigo), è stato
trovato attorno alle 23 dietro al banco-
ne del Blue Angel il locale dove lavora-
va, ma la famiglia crede che il giovane
sia stato ucciso. Per i parenti la morte
di Danny non può essere attribuita a
cause naturali.

Denny era il più giovane della fami-
glia composta dal padre Valentino, tito-

lare di un’azienda specializzata in cami-
netti, la madre Loana, casalinga, e i fra-
telli più grandi Elena ed Enrico. «Il cor-
po non lo abbiamo ancora visto, ci è
stato detto che non è possibile fino all'
autopsia - ha spiegato la sorella Elena -
I carabinieri ci hanno chiamato alle 4
di notte dicendoci che Danny stava ma-
le. Solo all'arrivo in caserma a Occhio-
bello ci hanno detto che era morto».
Ma la sorella si spinge oltre, lasciando
aprire nuovi scenari sul decesso. «Ve-
nerdì sera era stato visto fuori dal loca-

le mentre stava litigando animatamen-
te con un uomo proprietario di una
Mercedes, con accanto una donna bion-
da. Probabilmente Denny - ha conti-
nuato la giovane - ha visto qualcosa che
non doveva vedere».

La testimonianza della sorella an-
drebbe quindi a rendere credibile la
versione di alcuni sanitari del 118 di Fer-
rara che avrebbero sostenuto di aver
visto il giovane con il volto tumefatto,
così come avrebbero indicato anche gli
addetti del servizio di onoranze fune-
bri che hanno trasportato la salma all'
ospedale di Trecenta. La tragedia ma-
turata al Blue Angel, ha destato sorpre-
sa e impressione a Occhiobello dove la
famiglia del giovane è molto conosciu-
ta. I carabinieri per tutto il giorno han-
no sentito decine di persone per cerca-
re di far luce sulla vicenda.

● Sentenza Diaz Il capo della polizia ai tempi del
G8: «Dolore per le vittime e umana solidarietà per
i condannati». ● Polemiche Agnoletto e Giuliani:
«Non chiede scusa e non ammette responsabilità»

Lamadre:«Incontrerò Manganelli eCancellieri»

NICOLALUCI
ROMA

Barista muore al night, è mistero

ITALIA

. . .

Aveva 19 anni ed è stato
trovato dietro il bancone
La sorella: «Non sono
cause naturali»

De Gennaro
ora si difende:
Stato di diritto
rispettato

Gianni de Gennaro, capo della polizia dal 2000 al 2007 FOTO MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE

MASSIMOSOLANI
Twitter@massimosolani

«Accettovolentieri di incontrare il
capodella poliziaManganelli ed il
ministroCancellieri. Nonho mai
nutritorancore nei confronti della
Poliziaanchese devoammettere che
daquellamaledetta mattina ledivise
mi fannopaura». Lo dice suFacebook
PatriziaMoretti, la madre diFederico
Aldrovandi, il 18enne ferrarese ucciso il
25settembre2005,durante un
interventodella Polizia.Per la sua
mortesono stati condannati invia
definitivaquattro poliziotti.Venerdì il

capodella poliziaAntonioManganelli
avevascrittoun letteraalla donnaper
fare«le mie piùsincere scuse,nel
ricordodi Federico».«Oraci siaspetta
chedauna personacomeme ,
probabilmentesopravvalutata -
aggiungePatriziaMoretti suFb-, ci sia
ilperdono. Ionon sono forte. Ionon
sono lungimirante. Ionon guardo
avanti. Ionon passooltre. Iosono solo
unamadre chenon siè voluta
rassegnarealle menzogne,ai
depistaggi,alle intimidazioni.»

«Le blatte napoletane non sono no-
stre. E del resto con quali traghetti
dovrebbero arrivare visto che i colle-
gamenti sono così ridotti...». I sindaci
delle Eolie non ci stanno e si dicono
pronti a chiedere i danni per quella
che ormai è stata definita la «guerra
delle blatte».

La provenienza dei grossi insetti
rossi, che nel capoluogo partenopeo
stanno provocando un vero e proprio
allarme sanitario, sarebbe stata attri-
buita ai traghetti provenienti dall'ar-
cipelago eoliano. È stata ieri Maria
Triassi, Direttore della Scuola di Spe-
cializzazione in Igiene e Medicina
Preventiva dell'Università Federico
II di Napoli, a spiegare - per pura rico-
struzione storica - che la blatta rossa
non è endemica, ma sarebbe arrivata
4-5 anni fa dalle isole Eolie. Gli eolia-
ni non hanno preso bene le afferma-
zioni dell'esperta e difendono le loro
terre. «L’amministrazione Comuna-
le di Lipari - dice il sindaco, Marco
Giorgianni - smentisce la notizia, cir-
colata ieri, che attribuisce alle Eolie
la diffusione di blatte rosse giganti
che invadono Napoli. Chi l’ha diffusa
si rende responsabile nei confronti
delle Eolie di un ingiusto e gravissi-
mo danno, per cui l'amministrazione
annuncia che ricorrerà ad ogni azio-
ne legale necessaria per difendere
l’immagine delle nostre isole, alle
quali solo pochi giorni fa è stato attri-
buito il merito di isole più pulite d'Ita-
lia». «Cogliamo comunque l'occasio-
ne, se ci fosse la voglia di riderci so-
pra - aggiunge il sindaco - per eviden-
ziare che i collegamenti tra le Isole
Eolie e Napoli sono diventati ormai
talmente scarsi da rendere difficile la
diffusione di qualsiasi cosa dalle Isole
a Napoli o viceversa, compresi inesi-
stenti insetti».

A rincarare la dose il sindaco di
Santa Marina Salina Massimo Lo
Schiavo e il presidente della Federal-
berghi Christian Del Bono: «Rimania-
mo allibiti e sconcertati - dicono -pre-
messo che le Eolie sono pulite e qui
non abbiamo riscontrato il fenome-
no. È davvero inconcepibile che si
possa decidere di danneggiare gratui-
tamente e mettere a repentaglio l'im-
magine di un arcipelago che è stato
dichiarato dall'Unesco patrimonio
dell'umanità». Provenienti dalle Eo-
lie o no, le blatte a Napoli sono diven-
tate un problema e, complice il caldo
che anche ieri in città ha toccato i 34
gradi, continuano a proliferare tanto
che per domani è previsto un vertice
con i responsabili delle Asl che po-
trebbe portare ad una accelerazione
delle operazioni di disinfestazione.

Napoli
e le Eolie
litigano
per le blatte

PINOSTOPPON
ROVIGO
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● Si tratta di quelli
che hanno rifiutato
il trasferimento
nelle federazioni locali
● Anche se ci sono state
200 nuove assunzioni

Olimpiadi alle porte e il Coni taglia. La
settimana scorsa Coni spa ha informa-
to i sindacati: mobilità per 141 dipen-
denti, gli ultimi distaccati nelle federa-
zioni, ma a carico diretto della Coni
spa. Dopo aver fatto resistenza per an-
ni al trasferimento alle dipendenze di-
rette delle federazioni, aver sopporta-
to pressioni e lusinghe, provvedimenti
disciplinari e richiami alla prima occa-
sione, i 141 «esuberi» del Coni sono di-
ventati un fardello ingombrante alla vi-
gilia del passaggio di consegne del pre-
sidente Gianni Petrucci, quando la spa
ci tiene a presentarsi con i conti in ordi-
ne e il personale ridotto all’osso, aven-
do sanato la crisi finanziaria del Comi-
tato olimpico e per di più con un mino-
re sostegno pubblico. Come da manda-
to dell’allora governo Berlusconi.

IL RISANAMENTO
Il punto è che il risanamento prodotto
in questi anni ha finito per assomiglia-
re al gioco delle tre carte. I costi sono
stati trasferiti sulle federazioni, i cui bi-
lanci sono sottoposti unicamente al
controllo del Coni, alleggerendo Coni
servizi che invece è controllata dalla
Corte dei conti. Obbiettivo finale, ridi-
mensionare il personale ed esternaliz-
zare i servizi.

Così dei 2600 dipendenti in carico
nel 2003, ne restano nominalmente so-
lo poche centinaia. In realtà, fatta ecce-
zione dei pre-pensionati, il grosso è sta-
to girato alle Federazioni: all’inizio con
le buone e la promessa che sarebbe sta-
to possibile tornare indietro. Chi ha
tentato di ritornare alla casa madre pe-
rò si è visto opporre un rifiuto, mentre
le pressioni sui recalcitranti sono diven-
tate sempre più forti. «In una stanza a
tu per tu sono arrivati a chiedermi

quanto volessi per decidermi a firma-
re. E so che lo hanno fatto anche con
altri», racconta un lavoratore. Perché
non accettare, allora? Perché passare
da un’azienda con centinaia di persone
a una federazione minore con una man-
ciata di addetti e l’incubo dei conti da
far quadrare non è sembrato a molti
una buona assicurazione sul futuro.

L’ULTIMATUM
Ad aprile è arrivato l’ultimatum: tem-
po entro il 15 del mese, prendere o la-
sciare. La Coni spa ha ignorato il con-
tratto collettivo, che prevede l’opzione
- non l’obbligo - di passare alle federa-
zioni, come pure la legge 14 del 2009,
che afferma sostanzialmente la stessa
cosa. Qualcuno si è arreso, i 141 no. E a
fine giugno è piombata la mannaia.

L’azienda insiste perché il mandato
della Coni servizi è di riportare i conti
in ordine, malgrado i fondi pubblici ab-
biano subito dolorose sforbiciate: me-
no 20% nel 2011, altrettanto nel 2012.
Quindi i dipendenti ereditati dal Coni
devono sparire, non importa quali sia-
no le loro mansioni e la loro utilità. E
non importa nemmeno che cosa acca-
de davvero nelle Federazioni che fino-
ra hanno attinto comunque ad un’uni-
ca cassa, quella pubblica, assumendo
altro personale: più o meno mille perso-
ne dal 2008, circa 350 erano stabilizza-
zioni di precari, il resto sono nuove di
zecca. E nuovi arrivati sono entrati an-
che in Coni servizi, 200 assunzioni.

Un gioco vecchio, che torna utile te-
nendo conto di quanto Coni e Federa-
zioni siano sempre state legate a dop-
pio filo con la politica nostrana, dove
un favore non si nega a nessuno. Qua-
rantacinque federazioni con altrettan-
ti cda, alcune con proprie spa e srl par-
tecipate: il terreno è fertile. Tanto che
di recente il segretario generale del Co-
ni, Raffaele Pagnozzi, ha inviato una
circolare con l’obiettivo di ridimensio-
nare le spese, a cominciare dai gettoni
di presenza, fissati ad un massimo di
130 euro lordi, per non più di 240 gior-
ni all’anno. Spiccioli se confrontati con
gli eccessi di alcune Federazioni, che
erano arrivate a pagare 400 euro al dì
ai loro preziosissimi dirigenti.

Il fatto è che nell’anno in corso i tra-
sferimenti dallo Stato saranno appena
409 milioni, una quarantina in meno
dell’esercizio precedente e la spa vuole
chiudere in attivo - avendo utilizzato le
federazioni un po’ la «bad company»
del Coni. Sulla carta però le cose sareb-
bero a posto. Con l’unica pecca di esse-
re una società di servizi che più che pro-
durne sembra capace soprattutto di
comprarne all’esterno. Nel 2010 sono
stati spesi per questo 10 milioni di eu-
ro.

Ma il Coni, che fa da cassa di trasferi-
mento dallo Stato ad aziende che si con-
figurano come private, mentre taglia
tutto, non tocca i contributi destinati
alla spa.

ILCASO

Spending review
al Coni: 141 esuberi

Con la crisi che colpisceanche il
trasportoaereo, la sfida fra Airbuse
Boeingall'Airshow diFarnborough, che
siaprea Londra, non promette a grandi
annunci.Nésul fronte degliordini da
partedi compagnieaeree e societàdi
leasing- difficileperaltrodopo il record
storicodi commesse incassatedal
costruttoreeuropeo, l'annoscorsoa Le
Bourget,730velivoli per72miliardi di
dollaria fronte dei 142(50fermi) per22
miliardidel costruttoredi Chicago- né
suquello di nuovimodelli. Idue colossi
si sfideranno, inparticolare, sul
risparmiodicarburante epunteranno
sulla rivisitazionedi duerispettivi

modellidi successocon motori a più
bassoconsumo- aspettoormai
fondamentalevisti i frequenti rialzidel
prezzodel greggioche pesasulle
aviolinee -eall'ambiente. Sorprese
potrebberoarrivare dall'Asia, dove
Cinae India inparticolare, con forti
prospettivedi crescita anchenel
trafficoaereo,hanno risorseda
investire.Propriopercatturare
l'interessedei mercati emergenti, il
costruttorestatunitenseha finalmente
decisodi farvolare unaereodurante il
salone inglese, l'ultima volta funel 1984,
quandoci fu l'incidentedi unaereo
cargodurante unvolodimostrativo.

MARINAMASTROLUCA
ROMA

FOTO ANSA

A distanza di oltre un anno e mezzo
dal rogo all'Eureco di Paderno Du-
gnano, in seguito al quale persero la
vita quattro operai e altri tre rimase-
ro gravemente ustionati, si aprirà og-
gi a Milano l'udienza preliminare
nei confronti del titolare dell'azien-
da che si occupa di stoccaggio e smal-
timento dei rifiuti. A chiedere il pro-
cesso per Giovanni Merlino è stato il
pm milanese Piero Basilone che ha
contestato i reati di omicidio colpo-
so plurimo aggravato dal numero
delle vittime e dalla violazione delle
norme sulla sicurezza, lesioni colpo-
se gravissime, incendio colposo, fro-
de fiscale (accusa formulata nell'am-
bito di un'indagine parallela a quella
per l'incendio), nonchè stoccaggio e
smaltimento illecito di rifiuti. Merli-
no che, su richiesta di Basilone e del-
la collega di Monza Manuela Mas-
senz finì in carcere poco più di un
anno dopo il rogo, lo scorso aprile è
stato posto agli arresti domiciliari. Il
gip Giuseppe Vanore, nella sua ordi-
nanza di custodia cautelare, aveva
parlato di «un imprenditore privo di
scrupoli (...) dedito esclusivamente,
e a ogni costo, a moltiplicare i propri
profitti, abusando della sua posizio-
ne » e inoltre aveva sottolineato co-
me fosse stato consapevole «dei gra-
vissimi rischi» dovuti «all'organizza-
zione del lavoro al'interno dello sta-
bilimento».

L'incidente avvenne il 4 novem-
bre 2010. Quel pomeriggio, secondo
la ricostruzione, una miscela di gas
sprigionatasi dai rifiuti pericolosi
che la ditta aveva il permesso di stoc-
care, ma non di trattare, esplose a
causa di una scintilla provocata pare
da un muletto in avaria. Nelle setti-
mane successive all'esplosione e all'
incendio morirono, dopo atroci sof-
ferenze, Harun Zequiri e Sergio Sca-
polan. Non ce la fecero nemmeno
Salvatore Catalano e Leonard Sheu,
morti rispettivamente il 18 gennaio
e il 4 febbraio 2011. Catalano, poi,
avrebbe dovuto sposarsi due setti-
mane dopo l'incidente con la nuova
compagna, Antonella, anche lei di-
pendente dell'Eureco. Un matrimo-
nio desiderato a tal punto che si ten-
tò di celebrare comunque le nozze
quando l'operaio era ricoverato in
coma a Niguarda. Purtroppo lui non
ha mai riaperto gli occhi. Così oggi
questa tragedia approderà in un'au-
la di giustizia.

Comincerà l'udienza preliminare
per Merlino e, come era stato annun-
ciato dal sindaco, il comune di Pader-
no Dugnano dovrebbe costituirsi
parte civile.

. . .

Non erano obbligati
a spostarsi. Ma
non avendolo fatto ora
sono diventati di troppo

Rogo Eureco
Persero la vita
quattro operai
Oggi il processo
MARCOTEDESCHI
MILANO

Trasportoaereo,sfidatraAirbuseBoeing

ECONOMIA
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Così dei 2600 dipendenti
in carico nel 2003, ne
restano nominalmente
solo poche centinaia
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La coesistenza è durata nove giorni. Il
tempo necessario a Mohamed Morsi
per dimostrare di non essere un presi-
dente sotto tutela. E l’Egitto torna a tre-
mare. Lo scontro con i militari deflagra
nel tardo pomeriggio quando, con una
nota presidenziale, Morsi annuncia di
avere annullato lo scioglimento del Par-
lamento deciso dalla Corte costituzio-
nale. Nel giugno scorso una sentenza
della Corte Costituzionale aveva dichia-
rando incostituzionale la legge con la
quale era stata eletta l'Assemblea del
Popolo (la Camera bassa del Parlamen-
to), sentenza che aveva comportato lo
scioglimento dello stesso organismo.
Con un decreto presidenziale, Morsi ha
deciso ieri che l'Assemblea del Popolo
resterà in vigore fino alle prossime ele-
zioni legislative che dovranno essere
fatte entro 60 giorni dall'entrata in vigo-
re della nuova Costituzione, che una As-
semblea costituente sta elaborando.

Passa meno di un’ora, e arriva la ri-
sposta dei militari. Il Consiglio supre-
mo militare ha convocato una seduta
d'emergenza dopo il decreto presiden-
ziale che annulla lo scioglimento del
Parlamento da parte dei militari dopo

una decisione della Corte costituziona-
le. A riferirlo è la tv di Stato egiziana.
L'incontro sarà presieduto dal mare-
sciallo Hussein Tantawi che guida il
Consiglio militare supremo che ha go-
vernato l'Egitto dalla caduta dell'ex pre-
sidente Hosni Mubarak e che il mese
scorso ha sciolto il parlamento domina-
to dagli islamici in base a una sentenza
della Corte costituzionale.

«ÈUNA FORZATURA»
I generali, riferisce l'agenzia Mena, si
riuniscono per «studiare e discutere le
ripercussioni della decisione del presi-
dente Mohamed Morsi di riconvocare il
Parlamento». La tensione è altissima.
Fonti dello “Scaf” hanno fatto sapere
all’agenzia Reuters che né il maresciallo
Tantawi, né altri generali, erano stati
preavvertiti dell'iniziativa: «Quella mes-
sa in atto dal presidente – rileva la fonte
militare – è una forzatura che non rasse-
rena il clima in un momento in cui il
Paese ha bisogno della massima unità».
Con Morsi si schiera il presidente del
Consiglio di Stato egiziano, l'islamista
Saad Katatni, membro del partito Li-
bertà e Giustizia (braccio politico della
Fratellanza Musulmana) come il presi-
dente. La giunta militare aveva sciolto
il Parlamento, controllato dal partito Li-
bertà e Giustizia (con oltre il 40% dei
seggi) e da al Nour, espressione dei sala-

fiti (oltre il 20%) il 15 giugno scorso.
L'esercito ha formalmente consegnato
il potere a Morsi il 30 giugno. Il neo pre-
sidente egiziano ha prestato simbolica-
mente giuramento davanti ad una folla
venuta ad acclamarlo in piazza Tahrir,
al Cairo, luogo simbolo della rivolta an-
ti-Mubarak.

Nei giorni scorsi, Morsi aveva emes-
so un altro decreto presidenziale in cui
ordinava una revisione delle indagini e
dei processi relativi alle morti di circa
mille dimostranti. Secondo l'agenzia di
stampa ufficiale egiziana, una commis-
sione di inchiesta composta da 16 mem-
bri, tra cui giudici, un procuratore, poli-
ziotti, militari e sei rappresentanti delle
famiglie delle vittime dovrà presentare
un rapporto a Morsi entro due mesi.
Per il loro ruolo nelle repressioni delle
proteste, Mubarak e il suo ministro dell'
Interno sono stati condannati all'erga-
stolo. Il braccio di ferro avviene nel gior-
no in cui Morsi ha incassato un impor-
tante successo internazionale: Barack
Obama ha invitato il nuovo presidente
egiziano a recarsi in visita negli Stati
Uniti il prossimo settembre. A riportar-
lo è il sito web dell'emittente araba Al
Arabiya, citando fonti ufficiali. Il presi-
dente Usa ha assicurato all'omologo
egiziano l'impegno dell'America per
«una nuova partnership» con il Cairo.
Una fonte dell'amministrazione ameri-
cana ha confermato il bilaterale che
Obama e Morsi terranno in settembre
a New York a margine dell'Assemblea
generale dell’Onu. Prima di Obama, ad
incontrare il neopresidente egiziano sa-
rà però il segretario di Stato america-
no, Hillary Clinton, che sabato 14 luglio
sarà al Cairo.

L’INTERVISTA

Non ha nome né volto, la donna messa a
morte dai talebani a Qimchok, villaggio a
un’ora di macchina da Kabul. Un video di
pessima qualità mostra alcune scene dell'
esecuzione. Si sente una voce maschile
sentenziare in nome di Allah che «l’adul-
terio è una colpa». La condannata è ingi-
nocchiata a terra, avvolta nel burqa, im-
mobile sul ciglio di una strada sterrata. Il
boia è vestito di bianco, e ha in testa il
patul, una specie di basco. Imbraccia un
fucile automatico.

Quando l'uomo inizia a sparare, la tele-
camera ha un movimento quasi pudico,
ed è l'unico momento pietoso nella regi-
strazione di una storia orribile: senti i col-
pi, secchi, cinque in tutto e in rapida suc-
cessione, ma non vedi il carnefice né la

vittima. Solo i rami degli alberi nella vici-
na boscaglia. Poi ancora un'immagine
della donna, a terra, esanime. Raggomito-
lata, quasi nella stessa posizione, come se
non fosse cambiato nulla. Come se fosse
già morta, quando era ancora in vita.

Dicono avesse 22 anni. Dicono fosse
una mamma. Dicono anche che fosse con-
tesa fra due capi locali del movimento ar-
mato in rivolta contro il governo di Ha-
mid Karzai. Storie di paese, ma storie tra-
giche. Qualcuno sostiene l'abbiano vio-
lentata entrambi. Altri raccontano che
no, niente stupro. L'unica che non ha po-
tuto fornire la sua versione, perché nessu-
no gliel'ha chiesta e nessuno le ha per-
messo di farlo, è lei, l'adultera. Scelta dal
pregiudizio come unica colpevole di una
vicenda in cui se c'erano dei colpevoli era-
no altri. «Quando ho visto le immagini -
afferma il governatore della provincia di

Parwan, Basir Salangi-, ho chiuso gli oc-
chi. Ho avuto pietà per quell'innocente.
Colpevoli sono quelli che l'hanno uccisa».
E che nel video festeggiano l'avvenuto as-
sassinio inneggiando ai combattenti
mujaheddin.

CHIDETTA LEGGE
Storie di paese. Storie di un pezzo di Af-
ghanistan dove l'esistenza scorre esatta-
mente ancora come ai tempi in cui gli stu-
denti del Corano avevano il potere. Per-
ché qui, come in tante altre parti di Afgha-
nistan, i talebani hanno ripreso il control-
lo e dettano legge. Fawzia Koofi, combat-
tiva deputata del Parlamento di Kabul,
piange mentre guarda il filmato. Lamen-
ta il silenzio del governo su episodi come
questo, che non sono purtroppo isolati e
richiederebbero invece un atteggiamen-
to di «tolleranza zero». «Dobbiamo reagi-

re, non solo come donne, come esseri
umani».

Un'indagine di ActionAid rivela che
per il 72% delle donne afghane le condi-
zioni di vita femminili sono migliorate ri-
spetto all'epoca in cui comandavano
Omar e i suoi mullah. Ma ben l'86% ha
paura del futuro e prevede un ritorno all'
indietro, soprattutto se la partenza già
programmata delle truppe straniere av-
venisse in una situazione di caos istituzio-
nale. Al vertice Nato di Chicago, in mag-
gio, si è parlato in generale dei problemi
della sicurezza e della riorganizzazione
sociale e civile in rapporto al prossimo
ritiro dei contingenti alleati, ma nulla è
stato detto in specifico per quanto riguar-
da le donne. Allo stesso modo, sottolinea
Guhramaana Kakar, consigliera presi-
denziale, le questioni femminili vengono
del tutto ignorate nei negoziati in corso

fra rappresentanti del governo e emissa-
ri talebani.

Secondo Selay Ghaffar, direttrice di
Hawca, associazione afghana per la tute-
la di donne e bambini, dopo i progressi
realizzati nei primi anni successivi alla ca-
duta del regime teocratico, c'è stata ura
progressiva involuzione. «A partire dal
2007 - dice - sono cresciute insicurezza e
discriminazione». In perfetta coinciden-
za temporale con la ripresa del movimen-
to talebano. Forte delusione ha suscitato
nelle organizzazioni progressiste l'avallo
di Karzai al codice di condotta femminile
formulato quattro mesi fa dal Consiglio
degli Ulema, massima autorità religiosa
nazionale. Fra le regole enunciate, la ne-
cessità che la donna viaggi in compagnia
di un tutore maschio e che eviti contatti
con estranei nei luoghi pubblici, siano es-
si l'ufficio, la scuola, il mercato.

«L’alta percentuale dei votanti testi-
monia di una voglia di riconquistare
la libertà da parte del popolo libico. E
questa partecipazione è già di per sé
un risultato importantissimo». A so-
stenerlo è lo studioso italiano che più
e meglio di chiunque conosce ogni
sfaccettatura della Libia: Angelo Del
Boca, storico del colonialismo italia-
no, autore della biografia di Muam-
mar Gheddafi: Gheddafi. Una sfida dal
deserto, Laterza Editore.
In attesa dei risultati definitivi, qual è
l’aspettopiù significativo delle elezio-
ni inLibia?
«Direi senz’altro l’alta affluenza alle
urne. Si tratta di un risultato impor-
tantissimo perché da 42 anni in Libia
non si votava e la voglia di riconqui-
stare la libertà è talmente diffusa che
si è manifestata nel voto».
C’èchitemevaunvotosegnatodainci-
dentiedaldisordine.
«C’è lo temeva e chi se lo augurava,
perché una Libia divisa, in preda al
caos, con le sue ricchezze petrolifere
a disposizione può far gola a molti,
alcuni dei quali sono gli stessi che
hanno deciso la guerra. Qualche di-
sordine c’è stato, soprattutto in Cire-
naica: l’abbattimento di un elicottero
che trasportava materiale per le ur-
ne, l’uccisione di una persona, il ten-
tativo in alcuni centri di impedire l’af-
flusso ai seggi. Ma tutto sommato le
cose sembrano essere andate abba-
stanza bene anche se c’è ancora il pro-
blema delle fazioni in armi che non
intendono essere disarmate. E que-
sto sarà un grosso problema per
chiunque sarà chiamato a governare
il Paese».
Iprimidatidelvotosembranoindicare
unsuccessodell’alleanzadeipartitilai-
cia Tripoli eaBengasi.
«Dati che la commissione elettorale,
nel momento in cui parliamo, non ha
ancora confermato: ragione in più
per esercitare prudenza. Quanto ai
primi dati ufficiosi, essi indicherebbe-
ro che gruppo di 60 partiti laici e di
centro – su 140 partiti che hanno de-
positato la loro richiesta – avrebbero
ottenuto, ma il condizionale è davve-
ro d’obbligo, un risultato notevole, se-
gno di un cambiamento che se non va
enfatizzato non va neanche ritenuto
un dato scontato».
Allavigiliadapiùparti sipaventavaun
successodei partiti islamisti.
«In realtà i Fratelli Musulmani non
hanno mai avuto in Libia un grande
seguito, e questo – dobbiamo ricono-
scerlo – anche perché Gheddafi ave-
va condotto una lotta spietata con
questi movimenti che lui considera-

va estranei alla mentalità libica».
Nel futuro della “nuova Libia” che peso
avrannoancora le tribù?
«Direi un peso notevole. Ritengo che an-
cora per molti anni in Libia ci sarà la
divisione tribale. Non bisogna mai di-
menticare che in Libia esistono più di
150 tribù, alcune delle quali hanno un
peso enorme nella vita sociale, e in par-
te politica, del Paese. Pensare di cancel-
larle è semplicemente illusorio».
PartendodallaLibiamaallargandol’oriz-
zonteaiPaesidelMaghreb,qualeruolo,a
suoavviso,dovrebbeaverel’Europa,aco-
minciare dai Paesi – Francia, Italia, Spa-
gna - della sponda Nord del Mediterra-
neo?
«Dopo aver fomentato la guerra civile
in Libia – soprattutto da parte di
Sarkozy – l’Europa dovrebbe quanto
meno non intervenire nelle vice politi-
che i questo Paese. Hollande mi sembra
molto più cauto del suo predecessore,
soprattutto riguardo l’Algeria. Quanto
all’Italia, dovrebbe restare molto cauta,
anche per i suoi trascorsi in Libia, e non
mi riferisco, per intenderci, al lontano
passato coloniale, ma a qualcosa di mol-
to più recente, e vergognoso: mi riferi-
sco ai campi di concentramento in cui
venivano segregati i migranti somali,
eritrei... L’Italia ha ancora molto fa far-
si perdonare in quel martoriato Paese».

MONDO

Il presidente egiziano Mohamed Morsi in una immagine dello scorso 30 giugno al Cairo FOTO ANSA-EPA

Egitto, Morsi sfida i militari
e salva il Parlamento
● Il presidente annulla
il decreto della Corte
costituzionale ● Vertice
d’emergenza dei
generali, tensione alta

U.D.G.
udegiovannangeli@unita.it

AngeloDelBoca

Lostorico:«Ildatopiù
significativodelvoto libico
è l’altaaffluenza.Ese
davverohannovinto i laici,
saràunrisultatodigrande
importanza»

GABRIELBERTINETTO
gbertinetto@unita.it
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L’Assemblea del Popolo
resterà in vigore
fino alle prossime
elezioni legislative

Afghanistan, video-choc: «È adultera». E la uccidono a colpi di mitra

«In Libia sta vincendo
la libertà contro
chi la voleva divisa»
UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it
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CARLAATTIANESE
STRASBURGO

L’aggiunta all’ultimo momento all’ordine
del giorno di Strasburgo delle dichiarazio-
ni dell’Alto rappresentante per la Politica
estera dell’Ue su Siria ed Egitto lasciava
presagire delle novità. Ma si sa, la politica
estera è l’altro punto debole, insieme
all’economia, sul quale l’Unione non rie-
sce ancora ad agire come un corpo solo,
con la conseguenza di apparire debole o,
peggio, poco influente. Ne parliamo con
Antonio Panzeri, eurodeputato Pd e presi-
dente della Delegazione Maghreb al Par-
lamento europeo, che tra viaggi e missio-
ni come osservatore, su Primavera Araba
e dintorni vanta ormai una certa esperien-
za.
Achepunto siamoin Siriaed Egitto?
«Per la Siria, la novità è il nuovo piano

presentato da Annan a Ginevra, che pre-
vede una coalizione tra l’opposizione e le
forze vicine ad Assad, fermo restando il
cambio alla guida del Paese».
Ilpianodi Annanè unaresa?
«Direi di no, e lo prova la freddezza con
cui è stato accolto. Poi, lo dico agli osserva-
tori, la Siria non è la Libia - dove peraltro
è significativo il processo che si è aperto
con le elezioni -, non solo per il veto di
Russia e Cina ma per la disomogeneità
delle forze in campo. Per una soluzione
governata e pacifica è indispensabile un
simile processo.
RestalostalloeAssadrilasciaintervistein
cui simostra molto sicurosi sé.
«Certo, perché l’empasse delle diploma-
zie occidentali lo mette in una condizione
di forza, mentre invece andrebbe indebo-
lito. È necessario fare pressione su Russia
e Cina per convincerle che non possono

permettersi una situazione incandescen-
te come quella siriana. Purtroppo biso-
gna chiedersi se al di là delle posizioni uffi-
ciali, tutti stiano davvero marciando nella
stessa direzione. In ogni caso sono da con-
dividere le proposte di Hollande alla riu-
nione degli "Amici della Siria" a Parigi».
In Egitto la vittoria dei Fratelli musulmani
haprovocatoqualcheallarme.
«Il tempo occorso per la proclamazione
dimostra il lungo braccio di ferro tra i vin-
citori e i militari. Il risultato è un compro-
messo, con alcuni poteri che restano
all’esercito, probabilmente sotto l'attenta
osservazione degli Usa».
È di ieri la notizia dello stop di Morsi alla
sentenza della suprema Corte egiziana
chescioglieva il Parlamento.
«È una decisione che può stare nelle cose
ma c’è da augurarsi che non dia il la ad un
conflitto istituzionale. L’impegno a scrive-

re una nuova Costituzione democratica
va preservato. In Egitto si è aperta una
nuova fase. L’auspicio è che l’atteggia-
mento dell’Europa e dell’Occidente sap-
pia essere di disponibilità».
A conti fatti, è possibile un bilancio della
Primaveraaraba?
«Si, a patto di utilizzare del discernimen-
to: siamo in presenza di un grande som-
movimento ma bisogna essere realisti, si-
mili processi non si risolvono in pochi me-
si».
L’Ueha fattoabbastanza?
«Intanto, ha capito gli errori fatti finora.
Ora si sta muovendo su una nuova politi-
ca di vicinato basata sulle cosiddette tre
M: ‘Money-Market-Mobility’, e cioè risor-
se finanziarie, la creazione di zone di libe-
ro scambio e una nuova politica dell’immi-
grazione. Bisognerà insistere su questa li-
nea».

Europa, l’aria
nuova che viene
dai progressisti

L’INTERVISTA

Pagina a cura del gruppo
S&D-Delegazione Pd al Parlamento

europeo in collaborazione con l’Unità

La faticosa costruzione dell’Europa uni-
ta passa anche attraverso il capitolo tra-
sporto ferroviario. Il meno sviluppato e
regolamentato, ad oggi (niente a che ve-
dere con quello aereo, per dire), nono-
stante la Commissione europea conside-
ri ufficialmente il treno il mezzo più eco-
sostenibile. Due anni di lavoro, un’ope-
razione lunga e difficoltosa: ma alla fi-
ne, la settimana scorsa, è stato raggiun-
to in sede europea l’accordo definitivo
sul Recast ferroviario, ovvero la revisio-
ne e il riordino di buona parte del primo
pacchetto ferroviario (che risale al
2001) per spingere la concorrenza tran-
snazionale, attraverso condizioni di ac-
cesso ai mercati nazionali più trasparen-
ti, e per rafforzare l’autonomia delle 27
Authority nazionali previste, una per
ogni paese Ue, indipendenti dalle scelte
politiche, e messe in rete tra di loro sot-
to la supervisione della Commissione
Ue.

«Si tratta di un primo, importante
passo per arrivare poi al quarto pacchet-
to ferroviario, che sarà davvero quello
della svolta - spiega Debora Serracchia-
ni, europarlamentare Pd che ha seguito
la partita - Dovrà fornire le indicazioni

per la concretizzazione di un mercato
unico e competitivo nel settore del tra-
sporto ferroviario dei passeggeri». Per
intenderci, con il nuovo pacchetto sarà
finalmente possibile «salire a Rotter-
dam e scendere a Roma», chiarisce Ser-
racchiani. La proposta dovrà arrivare al-
la Commissione Ue entro l’anno, e com-
prenderà anche la richiesta di studiare
la separazione tra i gestori delle infra-
strutture e gli operatori del servizio,
questione di cui già si è molto parlato (e
a cui i sindacati europei sono contrari,
temendo soprattutto per i livelli occupa-
zionali), e per la quale peraltro il Recast
appena approvato getta le prime basi.

ILREGOLATORENAZIONALE
La novità principale del Recast resta
quella dell’istituzione del regolatore na-
zionale per i 27 Paesi membri, una sorta
di Authority già prevista dalla normati-
va precedente, in realtà però mai appli-
cata. Il regolatore sarà dotato di risorse
finanziarie ed avrà competenze estese
fino alla verifica della sicurezza e al con-
trollo di un accesso non discriminatorio
al mercato ferroviario. Avrà anche l’ob-
bligo di trattare eventuali reclami pre-
sentati entro un tempo standard, da un
minimo di 6 ad un massimo di 16 setti-
mane. L’auspicio resta comunque quel-

lo di arrivare in tempi brevi alla costitu-
zione di un regolatore unico europeo.

Il pacchetto prevede anche che la
maggior parte degli investimenti desti-
nati alle infrastrutture vadano al siste-
ma ferroviario, e che gli Stati interven-
gano a colmare gli eventuali deficit, se
protratti nel tempo, delle imprese ferro-
viarie. E, tra gli obiettivi, quello di forni-
re a tutte le imprese un accesso equo ad
una gamma più ampia di servizi (com-
prese le vendite di biglietteria e servizi
di stazione), oltre a garantire loro pari-
tà di accesso alla rete. Al momento, in-
fatti, la mancanza o carenza di regola-
mentazioni omogenee ha favorito il pro-
liferare di situazioni a dir poco differen-
ziate, tra mercati privatizzati e altri libe-
ralizzati in cui comunque gli ex monopo-
listi difendono la loro posizione domi-
nante rispetto alla nuova concorrenza.
L’Italia, che in questo non fa certo ecce-
zione, si presenta in Europa con un mer-
cato «schizofrenico», come lo definisce
Serracchiani: «Da un lato - dice - l’eccel-
lenza dell’alta velocità, dall’altro un si-
stema di trasporto locale obsoleto, dove
mancano risorse (e con la spending re-
view il rischio è che ne manchino anche
di più, ndr). Il sistema va implementato,
sia per il trasporto merci sia per quello
dei passeggeri».

● IIlCONSIGLIO EUROPEOHA MOSTRATO,OLTREAL RESTO,
UNANUOVAVITALITÀPOLITICA DELLEISTITUZIONI

EUROPEECHE FABENSPERARE PERLA RIPRESA del cammino
verso un’integrazione più piena e, per noi federalisti,
verso le tappe per gli Stati uniti d’Europa. L’iniziativa di
alcuni Paesi, dopo la diarchia Merkel-Sarkozy, ha messo
in campo nuovi leader e un’azione che, se comunitaria
deve essere, non può né emarginare né umiliare Paesi e
popoli. Al vertice c’è stato un nesso tra questi risultati e
l’azione politica dei progressisti europei. Se si respira
aria nuova, con una voce più forte della Commissione e il
presidente del Parlamento per la prima volta
protagonista, ciò è dovuto, oltre che alla leadership di
Monti, al nuovo scenario, a Hollande e Schulz ma anche
al robusto reseau di forze socialiste, socialdemocratiche e
democratiche che dall’Italia alla Francia agli altri Paesi,
hanno creato un’unica posizione politica europea
progressista, quella piattaforma costruita nei mesi scorsi
che è stata un’autentica novità.

È stato un lavoro di costruzione di alleanze, scambi,
elaborazione di proposte. Si è costruita così una forza
progressista europea unita, anche se variegata, in cui Ber-
sani a nome del Pd e altri leader italiani, hanno «tessuto
la comune tela europea». Nel processo di «buona politiciz-
zazione» della vita europea si è inserita anche la colloca-
zione europea degli eletti del Pd. Nel 2009 il Pd ha deciso
di contribuire, assieme al precedente Gruppo socialista,
alla nascita dell’Alleanza dei Socialisti e Democratici. In
questi anni, con un percorso certo non facile, la nostra
presenza e il nostro ruolo si sono «imposti» e rafforzati,
con un contributo complessivo positivo. La scelta era sta-
ta fatta nella convinzione che la «novità italiana», cioè il
partito plurale del Pd, potesse essere fonte di innovazio-
ne anche sullo scenario europeo, sprigionando lì almeno
tre dei suoi elementi: il bagaglio culturale più ricco (in
quanto plurale), la capacità di andare oltre le diverse sto-
rie (senza rinnegarle) e, infine, la capacità di aprirsi. Non
si trattava e non si tratta, banalmente, di costruire un Pd
europeo. Bensì di aiutare a innovare un gruppo parlamen-
tare un po’ statico, chiuso nella riproposizione di linguag-
gi e proposte, come erano e sono gli altri gruppi europei.

Di fronte alla crudezza dei cambiamenti di questi de-
cenni, dall’illusione della crescita mirabolante, al disa-
stro di un capitalismo senza regole, tutte le famiglie politi-
che europee si sono ritrovate con un bagaglio di visioni e
ricette superate o insufficienti. In questo scenario la svol-
ta del gruppo socialista, con la nascita del nuovo gruppo
S&D, ha creato l’unica novità nel Parlamento dal 2009 in
poi, mentre gli altri gruppi, soprattutto quello a prevalen-
te impronta conservatrice del Ppe, sono stati fermi. Per
questo l’operazione S&D è stata positiva: ha creato una
nuova alleanza strategica tra formazioni diverse per sto-
ria e sensibilità, ma capaci di interagire e di affermare
una leadership in termini di visione europeista. Il dialogo
che si è aperto tra noi, espressione di 27 forze politiche
nazionali, oggi 28 nel nostro gruppo con la Croazia già
presente, ha molte potenzialità, anche per l'apporto delle
voci cattoliche, e il nostro contributo è intenso e qualifica-
to sul piano legislativo: in tutti i dossier donne e uomini
della delegazione italiana sono stati in prima linea.

AntonioPanzeri

Cinquantasetteanni,
giàsegretariodellaCamera
del lavorodiMilano,
eurodeputatoallaseconda
legislatura,sioccupa
dipoliticaestera

PatriziaToia
Vicepresidente

Gruppo S&D

Europarlamento

Primavera araba: l’Ue ha capito gli errori del passato

Ferrovie, la svolta
sarà il mercato unico
● L’accordo per il riordino delle ferrovie nell’Unione ● Nuove misure per
la concorrenza transazionale, la trasparenza, le Authority nazionali
● Serracchiani (Pd): «L’Italia? È ancora una realtà troppo schizofrenica»
LAURA MATTEUCCI
lmatteucci@unita.it
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Una mentalità incapace di resistere
agli sconquassi di un turbo capitalismo
finanziario che spezzava antiche lega-
mi sociali generando malesseri profon-
di raccolti dai populismi di ogni risma.

Un po’ ovunque in Europa la sinistra
sta uscendo daI lungo letargo dogmati-
co che l’aveva resa poco credibile come
alternativa ai processi di de-democra-
tizzazione sprigionati dal liberismo
trionfante. Con la vittoria di Hollande,
comincia una nuova fase nella quale la
sinistra è la principale alternativa alle
nuove marginalità. Archiviato il tempo
della sinistra che in Francia definisco-
no “bo-bo”, cioè radicata nelle istanze
postmaterialiste della società civile, i
socialisti si propongono come una for-
za popolare capace di dare rappresen-
tazione alle nuove forme di disegua-
glianza ed esclusione. Muovendo dal la-
voro, è possibile anche declinare i nuo-
vi diritti, parlare cioè il linguaggio
dell’inclusione e della partecipazione
civica.

Questa è la lezione francese che par-
la in maniera trasparente anche all’Ita-
lia. Non per astratte questioni identita-
rie, ma per stringenti motivi politici la
confluenza sempre più organica con un
lavoro di risistemazione teorica che ve-
de impegnata la sinistra europea è una
necessità oggettiva, ineludibile. Per tut-
to il campo del centrosinistra italiano
l’alternativa è secca: o si entra in sinto-
nia con le nuove categorie del sociali-
smo europeo oppure si precipita in una
condizione di completa marginalità.
La foto di Parigi è da questo punto di
vista una conquista di non ritorno, indi-
ca una prospettiva politica cui è ormai
difficile sfuggire.

L’incrocio tra la prospettiva italiana
e la dimensione specifica delle culture
politiche europee deve essere posto al-
la base di un superamento della cattiva
tradizione delle due sinistre. Oggi c’è
spazio solo per una sinistra che si candi-
da al governo del Paese non rinuncian-
do alla sua ambizione progettante. Ciò
implica il superamento dei limiti strut-
turali dei partiti italiani della Seconda
Repubblica che sono tutti quanti sorti

sul mero terreno elettorale. Sul sempli-
ce piedistallo della competizione eletto-
rale da affrontare con cartelli eteroge-
nei però non si definiscono delle solide
prospettive di partito, che richiedono
sempre di essere innestate nelle ten-
denze di più lunga durata della storia
italiana ed europea. Solo un dialogo in-
tenso con le culture e le organizzazioni
della sinistra europea può consentire
la fuoriuscita dall’eccezionalismo italia-
no.

Guidare la difficile transizione del si-
stema politico italiano verso nuovi lidi,
in grado di edificare una radicale alter-
nativa alle ritornanti minacce del popu-
lismo e dell’antipolitica, e garantire

l’ancoraggio europeo delle sue catego-
rie è la principale sfida che sta dinanzi
alla sinistra. Partire dal lavoro e dalla
sua autonomia politica per definire an-
che un senso nuovo del generale è l’im-
perativo prioritario. Oggi ciò che resta
della media e grande impresa capitali-
stica, con Squinzi parla un linguaggio
innovativo (il benservito al metodo
Marchionne segna un punto di svolta
negli orientamenti della Confindu-
stria) e palesa una sensibilità verso i li-
miti congeniti della stessa esperienza
del governo tecnico che non può lascia-
re indifferente la sinistra e il sindacato.

Il punto di maggiore sofferenza oggi
continua ad essere rintracciabile nelle
manifestazioni della piccola impresa
diffusa. Nei territori del micro capitali-
smo padano permangono intatte le ten-
denze all’alienazione politica di ceti ri-
masti orfani di nuovo della rappresen-
tanza politica e quindi disponibili a in-
seguire i fantasmi di populismi redivi-
vi. Una sinistra matura, oltre al suo
mondo di elettori secolarizzati e scola-
rizzati annidati nelle metropoli, deve
saper guardare alle inquietudini di ceti
economicamente centrali ma politica-
mente devianti, altrimenti l’irrisolta
questione settentrionale è destinata a
produrre nuove catastrofi nella vicen-
da repubblicana.

L’intervento

La sinistra italiana dopo Hollande

L’intervento

La crisi va letta da sinistra
altrimente vince la destra

Alfiero
Grandi
presidente associazione

Rinnovamento

della Sinistra

● C'È UNA PAGINA DI FACEBOOK, CURATA DA GIAN
GUIDOSANTUCCI ( FUNZIONEPUBBLICACGIL)INTI-

TOLATA «MAI PIÙPRECARIETÀ» e dedicata alla marea
di lavoratrici e lavoratori pubblici instabili, in pe-
renne attesa di un futuro migliore. Sono circa 200
mila e ora percepiscono il rumore della scure detta
«spending review» sulle loro teste. Come se fosse-
ro solo una «spesa inutile» e non invece produttori
di servizi pubblici essenziali. Capiscono che la spe-
ranza di essere stabilizzati mentre negli uffici si
decretano prepensionamenti e mobilità diventa
ancor più una chimera.

Ora su questa pagina troviamo una testimonian-
za firmata Daniela Riboldi. Scrive: «Sono precaria
da metà della mia vita, con circa 10 anni di anziani-
tà sul comune, una stabilizzazione mancata nel
2008 e di nuovo l'attesa per circa 4 anni...». Danie-
la se la prende con i sindacati a suo parere intenti a
porre altre priorità  rispetto a quelle denunciate
dai precari. Un esempio, in sostanza, di guerra tra
i poveri.  Scrive Santucci: «I lavoratori pubblici,
sono le vittime designate; mentre le caste degli in-
toccabili si tirano fuori dalla spending review co-
me nel caso di prefettizi, magistrati, diplomatici,
militari e forze di polizia. Siamo sicuri che sia que-
sta la via da perseguire?».

Quel che colpisce è che sembra mancare del tut-
to, nella  ricetta governativa di spese da tagliare,
un'idea davvero riformatrice. È diffusa, certo, nel
Paese la conoscenza di sacche di inefficienza, di
sperperi e sprechi. Ma anche della presenza di tan-
ti solerti «servitori dello Stato». E tra loro moltissi-
mi sono coloro a cui da anni non è stato riconosciu-
to un posto fisso anche se svolgono una mansione
fissa, decisiva per il benessere della cittadinanza.
Sarebbe necessario percorrere i vari luoghi di lavo-
ro: dagli uffici delle entrate, alle caserme dei vigili
del fuoco, agli ambulatori sanitari. Non serve a cu-
rare il malato tagliare indiscriminatamente al gri-
do brunettiano «sono tutti fannulloni». Ma per fa-
re un «bagno di realtà» bisognerebbe avviare una
concertazione con le parti sociali interessate. Un
metodo rifiutato dal governo così come e avvenuto
per pensioni e mercato del lavoro. I sindacati han-
no denunciato insieme (Cgil, Cisl e Uil della funzio-
ne pubblica e della scuola) questo stato di cose.
Ricordando che il governo «con la conferma di un
metodo che pensavamo ormai tramontato, quello
della semplice comunicazione dei provvedimenti e
non della concertazione, viene meno agli impegni
presi». Sono la premessa di uno scontro sociale
che si sarebbe potuto evitare per il bene del Paese
e delle sue sorti. http://ugolini.blogspot.com

COMUNITÀ

Maramotti

Michele
Prospero

● LA DISCUSSIONE APERTA DA TRONTI MERITA AT-
TENZIONE. SONO CONVINTO CHE LA LETTURA

DELLE DUE SINISTRE È IL PRODOTTO DI UN’IDEOLOGIA.
Marx ci ha insegnato che l’astrazione serve per in-
terpretare la realtà, ma non può sostituirsi ad essa.
In realtà l’ideologia punta a plasmare la realtà e ha
avuto due versioni che si sono alimentate recipro-
camente e che Tronti definisce contestatori e libe-
risti.

Il risultato è sotto i nostri occhi ed è deludente
per tutti. Concentrarsi sulle due sinistre trascura
la miriade di posizioni di sinistra, vecchie e nuove,
che non sono riconducibili a questo schema ideolo-
gico, a partire dall’amplissima area dell’astensio-
ne. Chi ha scelto la via del Partito democratico ne
capisce i limiti di fondo. Chi ha scelto altre strade
avverte l’impotenza di fronte al dilagare di ricette
neoliberiste, ora assurte a teoria di Stato con la
modifica dell’articolo 81 della Costituzione. Oltre
Marx anche Keynes si rivolta nella tomba.

Tronti coglie un punto vero della fase politica: il
rischio dello snaturamento della sinistra, o di fare

la fine degli Orazi e dei Curiazi. La posizione di
forza relativa del Pd oggi non è sufficiente, anche
perché la forza del Pd è la crisi verticale del Pdl e
della Lega.

Ha ragione Vendola quando propone di partire
da un rilancio dell’Unione europea per farne uno
Stato federale, dando un senso ambientale, sociale
e politico all’Europa del futuro. Meno convincente
la proposta di eleggere direttamente il presidente
del Consiglio europeo. Ciò che non è buono per
l’Italia non può esserlo per l’Europa. Semmai do-
vrebbe essere il Parlamento ad eleggere il governo
europeo.

Tronti mette al centro la risposta da dare al neo-
liberismo del capitalismo-mondo. È il terreno su
cui c’è stato il forte ripiegamento della sinistra. Ep-
pure molte scelte, a partire dall’esigenza di mette-
re regole nette alla finanza e le briglie alla specula-
zione, debbono diventare prima possibile decisio-
ni a livello non solo europeo ma mondiale. Per que-
sto occorre uscire dall’angolo difensivo, con la de-
stra che usa il ricatto dei mercati e la sinistra in un
angolo, in difesa.

Sui temi di fondo della vita del pianeta stiamo
vistosamente arretrando, o pensiamo che sono ar-
gomenti per i periodi delle vacche grasse? È un
tema posto con forza anche da Giddens. La decre-
scita, schema che non condivido, ha il merito di
contribuire a porre il tema del modello di sviluppo,
della sua sostenibilità ambientale e sociale, del rap-
porto tra le generazioni, per non lasciare un mon-
do peggiore di come l’abbiamo ereditato. Le solu-
zioni neoliberiste tentano di rimettere in moto il
trabiccolo che ci ha portato a questa crisi. Per usci-
re dalla quale viene di nuovo detto che il mercato è
tutto e si autoregola e lo Stato un impiccio. Pompa-
re sempre più denaro è la vana speranza di tornare
a prima della crisi. Il passato non tornerà. Semmai

tutto verrà ridotto a mercato e i costi della crisi
verranno pagati dal lavoro, dai pensionati, dalle
classi più deboli, dai giovani, la cui disoccupazione
crescerà ancora, anche per le misure del governo
Monti. Questa è una linea classista, i cui interpreti
sono a livello mondiale Buffet e in Italia Marchion-
ne.

Il vecchio internazionalismo non esiste più, ep-
pure i grandi moderni-vecchi Schmidt e Delors
hanno proposto uno sguardo lungo sul futuro
dell’Europa. L’Italia non può diventare il franchi-
sing della Merkel. Occorre ricostruire una coeren-
za tra proposte e pratica. Prendiamo la Tobin tax.
Possibile che l’unica cosa da fare sia attendere le
decisioni di altri? C’era una proposta di legge del
centrosinistra già arrivata in Parlamento nel
2007: perché non rilanciarla ora per spingerne
l’adozione in Europa?

Occorre una lettura della crisi diversa dai con-
servatori, altrimenti vincono loro. Se si pensa che
questa è l’unica minestra possibile è meglio non
scaldarsi più di tanto. Se la discussione dovesse
concentrarsi sulle forze (?) esistenti rischiamo di
non uscirne e anche la carta delle primarie va rimo-
tivata. Affidare alle primarie la scelta della piatta-
forma alternativa è un errore. Occorre un quadro
di valori e obiettivi di fondo condivisi. Bersani ha
ragione, ma non può deciderli da solo. Per di più i
protagonisti non sono solo i partiti ma anche le
forze sociali e soprattutto gli elettori. Occorre fare
impallidire la partecipazione alla fabbrica del pro-
gramma di Prodi. Altrimenti non ne usciamo. Tut-
ti dobbiamo avere coraggio e cambiare, ma il pro-
blema è in quale direzione? Obama allarga l’assi-
tenza sanitaria, noi pensiamo di restringerla ? Ve-
ramente qualcuno pensa che possa esserci ripresa
senza una valorizzazione dei lavoratori tale da be-
neficiare del loro contributo? Veramente qualcu-

no pensa che oggi il problema dello Stato sia di
farsi piccolo piccolo e non di delineare con la neces-
saria chiarezza e durezza i parametri di legalità, di
efficienza, di solidarietà, di regolazione dell’econo-
mia e della società?

Non so se quanto resta della vita del governo
Monti sarà un riparo per discutere con calma del
futuro. Chi paga sulla sua pelle la crisi non ha que-
sta tranquillità e anche lo spread non è affatto sot-
to controllo. I mercati sanno che l’Italia per ora sta
aumentando il debito pubblico in rapporto al Pil
perché non c’è ripresa economica e occupaziona-
le.

I problemi su cui dovrà tornare la prossima legi-
slatura cominciano ad essere molti e costosi. Pri-
ma si forma la nuova coalizione meglio è per rende-
re credibile e fare pesare prima possibile un’alter-
nativa. Dobbiamo sapere se torneremo alla figu-
raccia dei Dico o ci sarà una capacità riformatrice
dei diritti. Il problema del rapporto con i centristi
sta qui. Occorre decidere prima, non subire lo stilli-
cidio dello svuotamento del programma in corso
d’opera, come è capitato a Prodi. Da destra.

Una forza di sinistra unitaria e plurale può af-
frontare meglio questo percorso. Certo, se la cura
fosse il continuismo con Monti la sintesi divente-
rebbe complicata. C’è poi la questione dell’Idv. Er-
rori ci sono stati, ma abbiamo tutti riconosciuto -
qualcuno esagerando - che i referendum sono stati
importanti per la crisi del berlusconismo. È imma-
ginabile questo risultato senza Di Pietro? Ci sono
altri soggetti a sinistra, politici e sociali, e ancora di
più uomini e donne che vorrebbero capire e parte-
cipare, ma non sono disponibili alla delega in bian-
co, che ne facciamo? Come parteciperanno? Avvia-
re un percorso unitario per la sinistra e per una
coalizione alternativa potrebbe motivare energie
e ridare slancio ad un percorso di uscita dalla crisi.

Atipiciachi?

Nei tagli pubblici la sorte
di un esercito di precari 

Bruno
Ugolini
Giornalista

SEGUEDALLAPRIMA

. . .

La dottrina delle due sinistre
è stata rovinosa. Ora serve
una nuova forza popolare
radicata nel lavoro
. . .

Un partito capace anche
di dare rappresentanza
alle nuove forme di
diseguaglianza ed esclusione

lunedì 9 luglio 2012 15



Maurizio
Mori
Ordinario di Bioetica

all’Università di Torino

Fabrizio
Rufo
Circolo PD Sapienza

● SIA PURE NELL’INDIFFERENZA DEI ME-
DIA, LA MACCHINA UNIVERSITARIA PER

ILRICAMBIODEIDOCENTIÈPARTITA.Si tratta
di un processo decisivo per il futuro del
Paese, visto che il risultato porterà a indi-
viduare l’intellighenzia che formerà la
classe dirigente dell’Italia a venire.

La cosa che più ha interessato la stam-
pa è stata la sistematica denigrazione
dell’università, quasi fosse in balìa di «ba-
roni» strapagati e fannulloni che merita-
no solo di essere messi in riga. Si è dimen-
ticato totalmente che quando i nostri gio-
vani vanno all’estero alla ricerca di un la-
voro negato in patria, trovano subito otti-
me posizioni perché la preparazione rice-

vuta all’università è tra le migliori al mon-
do.

Segno che, pur tra tante manchevolez-
ze e pecche, l’Università italiana ha fun-
zionato e funziona. Le difficoltà non man-
cano, ma si tratta di sapere se la cura pro-
posta non sia peggiore del male.

Le diagnosi sono molte e una di grande
valore è stata fatta dal collega dell’univer-
sità Cattolica, Adriano Pessina, in un fine
articolo visibile sul sito di filosofionline
(http://www.filosofionline.com/?p=547),
da cui prendo alcuni spunti, come altri dal
bel Documento della Società Italiana di
Filosofia Politica (http://www.nuovarivi-
stastorica.it/?p=3747).

Uno dei principali problemi della rifor-
ma in atto è la contraddittorietà degli
obiettivi: l’università si qualifica per la ri-
cerca, ma poi assume le persone solo per
le esigenze della didattica.

Ci si lamenta che i professori sono trop-
po vecchi, ma non si fanno concorsi per i
giovani. Si vuole l’eccellenza, ma si pro-
muove una università di massa. Si fanno
le lauree brevi, ma poi si inventano per-
corsi che non finiscono mai: lauree specia-
listiche, master, dottorati ecc. Questo ca-
pita perché manca una «idea di universi-
tà» adeguata ai nostri tempi, una universi-
tà che sia capace di pensare le prospettive
di una società sempre più scientifica ma
socialmente multietnica e culturalmente
pluralista.

Invece di tenere conto di queste diver-
se esigenze che si giocano su vari livelli, si
è proceduto a una «normalizzazione» che
tiene presente solo modello esteso poi a
tutti i settori disciplinari, senza tenere

conto della peculiarità dei diversi ambiti e
livelli.

Quest’aspetto emerge chiaramente nel-
le procedure di valutazione per la «abilita-
zione» (i concorsi). Al riguardo si è costi-
tuita una nuova agenzia (l’Anvur) che ha
il compito di valutare sia i «prodotti» dei
docenti sia il valore delle università: una
sorta di agenzia di rating in cui esaminati
e esaminatori si scambiano gli abiti.

Ma se gli esaminatori sono scientifica-
mente screditati, com’è che fanno a valu-
tare in modo scientifico e corretto? Inol-
tre, l’Anvur ha imposto il modello unico,
così che, per esempio, «valgono» più gli
articoli su riviste che i libri, e quelli scritti
in lingua straniera (l’inglese in primis!)
che quelli in italiano, ecc., perché nelle
scienze naturali conta questo.

Per non parlare dell’idea di arruolare
nelle commissioni di concorso docenti
stranieri, dimenticando le difficoltà con-
nesse alla lingua, alle corrispondenze di-
sciplinari e, anche, alla retribuzione dovu-
ta per un compito tanto gravoso e delica-
to. Senza il «certificato» di un collega stra-
niero, i professori italiani non sono in gra-
do valutare la preparazione dei nostri
«giovani»? Non è questo svendere il no-
stro patrimonio culturale o riconoscere la
nostra subordinazione?

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

● COSASTASUCCEDENDOALL'UNIVERSITÀ
E ALLA RICERCA ITALIANA? CON QUALI

PRIORITÀECONQUALIurgenze bisogna con-
frontarsi?

I disastrosi provvedimenti introdotti dal-
la cosiddetta legge Gelmini, epilogo di un
pluriennale processo di depotenziamento
e ridimensionamento, di cure a base di ta-

gli e di blocco degli accessi, inquadrano
l’impoverimento dell’offerta didattica e il
soffocamento della ricerca in una triste
cornice: norme straripanti, contorte e con-
fuse; tardi o nulli adempimenti di enuncia-
ti velleitari; improprie concentrazioni di
potere accademico e gestionale. Un deser-
to privo di stimoli, di competenze e di pro-
spettive. Come da molti di noi temuto, pre-
visto.

Deludente l’impatto della gestione delle
problematiche universitarie da parte del
ministro Profumo. Da un membro di una
compagine governativa di tale livello ci si
attendeva come minimo di non ignorare
che proprio la conoscenza, la cultura e l’in-
novazione rappresentano la risorsa strate-
gica fondamentale per la rinascita del Pae-
se. Da un ministro di estrazione accademi-
ca ci si attendeva certamente la consapevo-
lezza che è necessario premiare «l’eccellen-
za», sostenere i progetti più maturi e vicini
all’applicazione, promuovere «il merito».

Ma se si desertifica il terreno della ricer-
ca prosciugandone i finanziamenti; se si
mortifica la formazione culturale e il dirit-
to allo studio (eventualmente sostenuto so-
lo da aumenti di tasse universitarie; tragi-
camente confuso con «premi di eccellen-
za» sostenuti da «prestiti d’onore»); se si
chiude l’orizzonte di ricercatori e docenti

ricchi di riconoscimenti e capacità, ma an-
cora precari dopo molti anni di attività,
mentre si discute su come selezionare per-
sonale a tempo determinato: dopo tutto
questo, dopo la fuga lontano dal nostro
Paese dei nostri migliori talenti, dopo il sof-
focamento di prestigiose scuole di cultura
e di conoscenza, da dove mai dovrebbe sca-
turire, in un prossimo futuro, la tanto de-
cantata eccellenza?

È venuto il momento di porci delle do-
mande di fondo sul ruolo del sistema dell'
Alta formazione in questo Paese. Quale
Università e Ricerca per quale Italia? La
risposta che il nostro Paese attende dovrà
essere supportata da dati puntuali e circo-
stanziati, non da slogan di effetto. Tutti i
cittadini, e in particolare i nostri elettori,
dovranno sapere quale sarà la politica del-
la Formazione e dell’Università promossa
dal nostro partito in vista della prossima,
decisiva battaglia elettorale e delle neces-
sarie riforme successive.

● UN SOCIALISTA LIBERTARIO, UMANISTA, DA SEMPRE AT-
TENTOALL’UNITÀDELLASINISTRAEALLARICOMPOSIZIO-

NE DELLA FRATTURA STORICA TRA COMUNISTI E SOCIALISTI.
Questo fu Federico Coen, uomo mite e civile, intellettua-
le organizzatore di cultura, scomparso qualche giorno fa
a Roma all’età di 84 anni. In fondo è anche nel cordoglio
subito espresso da Giorgio Napolitano alla famiglia, che
è possibile rintracciare il «segno» del socialismo di Coen.
Il Presidente della Repubblica ha infatti parlato di «amici-
zia e di sodalizio ideale» che lo legavano allo scomparso.
Nonché di «commozione» per la perdita di una figura di
«ricca cultura ed elevata moralità». Giudizi impegnativi e
non di maniera, che danno il senso di una storia persona-
le e anche di una battaglia condivisa tra Napolitano e
Coen, sia pur da sponde diverse e anche aspramente con-
trapposte.

E qui veniamo al cuore della questione che impegnò
allo spasimo Federico Coen: l’identità del socialismo ita-
liano e internazionale a cavallo di due secoli. Identità au-
tonoma, che per Coen non doveva essere in alcun modo
subalterna alla potenza strategica e ideologica comuni-
sta. Ma al contempo non poteva rinunciare ad una auto-
noma idea di socialismo, irriducibile al ministerialismo o
a un «governismo» senza qualità. Dunque un socialista
autonomista, nenniano. La cui biografia a un certo punto
si intreccia all’ascesa di Bettino Craxi, per poi distaccarse-
ne bruscamente e polemicamente. E proprio in nome di
quell’idea del socialismo coerente e riformatore di cui
sopra. Cruciale perciò fu nel 1974 la tappa della direzione
di MondOperaio, la rivista a carattere culturale e politico
fondata da Pietro Nenni il 4 Dicembre 1948. Quel 1974 fu
l’anno della rifondazione della rivista, che aveva avuto
periodicità quindicinale e mensile come organo del Psi, e
aveva ospitato tutti i grandi dibattiti ideali in casa sociali-
sta: dalla riflessione post-frontista, all’elaborazione del
dialogo con i cattolici, alla rottura del patto di unità di
azione con i comunisti dopo i fatti di Ungheria. Fino ai
temi radicali dell’operaismo e del controllo operaio, pro-
mossi tra il 1958 e il 1959 da Raniero Panzieri, divenuto
condirettore con Francesco De Martino, all’ombra del
direttore Pietro Nenni. Anche in questo caso era in ballo
un punto cruciale: il nesso tra riformismo e rottura di
«classe» anticapitalistica, collegato ai preliminari del cen-
trosinistra che si andava annunciando nella società italia-
na. La discussione si conclude con la fuoriuscita dell’ope-
raista Panzieri. Ma la rivista pur ospitando scritti di asso-
luta qualità con firme emergenti (da Fortini, a Petronio,
a Pasolini, ad Asor Rosa), non riuscirà a tesaurizzare il
dissenso comunista del 1956. E, almeno fino alla rifonda-
zione, vive in penombra. Scontando tutte le difficoltà dei
socialisti al governo, l’ondata del 1968 e soprattutto la
ripresa d’egemonia comunista. Che per inciso si valeva
dal 1963 di una agguerrita edizione della rilanciata Rina-
scita.

La nuova fortuna di MondOperaio, di cui fu protagoni-
sta Coen dal 1974 si inserisce invece nelle prime crepe
dell’egemonia comunista e nella primo tempo della politi-
ca di Craxi, a partire dal congresso del Midas del 1976. E
fu così che Coen mise all’ordine del giorno sulla rivista
alcune questioni: la nozione di egemonia gramsciana, la
dottrina marxista dello stato, le riforme istituzionali, i
diritti civili, libertà e totalitarismo in una prospettiva so-
cialista. E a svolgerle chiama alcuni professori di presti-
gio vicini o lontani rispetto a Craxi: Bobbio, Amato, Salva-
dori, Cafagna, Rodotà, Galli della Loggia, Ruffolo. In più,
la fanteria leggera anticomunista: Giampiero Mughini,
Ruggero Guarini. In quegli anni e fino al 1979, coadiuva-
to da Paolo Flores d’Arcais, MondOperaioattacca il marxi-
smo politico, l’egemonia gramsciana, il bicameralismo, il
compromesso storico e il rodanismo cattolico. E, ovvia-
mente, il berlinguerismo. Nel 1978 c’è anche la famosa
riscoperta di Proudhon contro Marx, firmata da Craxi
ma farina del sacco di Luciano Pellicani, destinato a su-
bentrare a Coen nel 1985. Che cosa era successo? Molti
colpi revisionistici erano andati a segno, ma il craxismo li
aveva sciupati a vantaggio di una strategia integralista di
distruzione del Pci e consociazione al centro con la Dc. Il
socialista Coen non condivide, e diviene così un dissiden-
te anticraxiano dentro il Psi. E sarà il «dissenso» la cifra
finale dell’esistenza di Coen, che fonda con il ceco Anto-
nin J. Liehm l’edizione italiana di Lettera Internazionale,
creatura a cui tenne fino all’ultimo. Consegnerà la sua
parabola a due libri: LeCassandrediMondOperaio e Sinistra
italianaesinistraeuropea.Leragionidiun’anomalia.Titoli em-
blematici, di una battaglia generosa ma perduta.

. . .

Da questo ministro
ci aspettavamo una politica
che sostenesse progetti
per promuovere il merito

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura dell’8 luglio 2012
è stata di 95.363 copie

Faccio volontariato presso la comunità di
Sant’Egidio a Roma dove ho conosciuto
Sara, di 8 anni. Qualche settimana fa
stavamo servendo un uomo che ci ha
detto che lui era rumeno e ci ha mostrato
al telefonino la foto della sua piccola
figliola. Mi è venuto spontaneo dirgli:
«anche Sara è rumena!» e Sara mi ha
fulminato con i suoi occhi profondi:
«Vincenzo, io sono italiana». Cosa ci
perderemmo se non riconoscessimo come
nostri concittadini bambini come Sara?
VINCENZO OLIVERI
«Cittadinanzaai figli di stranieri nati in Italia? È
senzasenso» (BeppeGrillo) e/o«Senza il
reatodi immigrazioneclandestina l'Italia
diventerà lacloaca dell'Europa»(DiPietro).
Sostienegiustamente LuigiManconi che si
trattadiaffermazioniche segnalano una
«sceltadi campo»,culturale primache politica,
dacuiè difficileprescindere nel momento in
cui si scriveun programma diGoverno.Su

puntidiprincipiocomequesto,voglio dire,
nonsipuòmediare e nonè un caso,credo, che
suquesto punto si sia espressopiùvolte in
questi anni, sicurodinonfare un discorsodi
partemadi testimoniaresemplicemente il
dettatocostituzionale, GiorgioNapolitano:
così comenonè un caso che, a non
condividerequeste indicazioni super partes
delPresidentedella Repubblica, sono stati in
questi annigli uomini incamicia verde il cui
obiettivoprincipale (Maroni lo ha ribadito in
questigiorni) èstato, è e sarà ladivisionedel
Paesee il rifiutodei vincoli e degli obblighi che
dallaCostituzionediscendono. Sempredipiù,
nell'Italiadioggi, c'è bisognodiposizioni
chiaresuigrandi temi dellaculturae della
politica.Grillo e DiPietro, a loro modo,sono
stati chiari e chiarodeve essere,e ben
evidentea tutti, il rifiuto diquesta loro
posizioneda partedegli uomini e delledonne
chesentono di riconoscersi nelleposizioni
della sinistra.

Dialoghi

Cittadinanza
a chi nasce in Italia?
Ci vuole chiarezza Bruno

Gravagnuolo

COMUNITÀ

L’analisi

Coen, l’innovatore socialista
che ruppe con Bettino Craxi

. . .

I disastrosi provvedimenti
della legge Gelmini hanno
impoverito e soffocato
l’offerta didattica

L’intervento

Atenei, non svendiamo
il nostro patrimonio

La lettera

Quali eccellenze
se si taglia la ricerca?

. . .

Manca un’idea
di Università adeguata ai
tempi, che sia culturalmente
pluralista e multietnica

. . .

Nelle commissioni
di concorso c’è la presenza
di docenti stranieri
I prof italiani non bastano?
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È IL RITORNO ITALIANO DI UN AUTORE CHE NELLA CUL-
TURAANGLOSASSONE NON HA MAI CESSATO DI COSTI-
TUIRE UN MITO, PUR SCONTANDO, ANZICHÉ VANTARE,
IL SUCCESSO DELLE TRASPOSIZIONI PER LO SCHERMO
DELLESUEOPERE.Ecco dunque Ian Fleming con il
primo romanzo su James Bond, Casinò Royale
(Adelphi, pp. 272, Euro 12,00). Ritradotto da
Massimo Bocchiola. Seguirà, per i tipi della stes-
sa casa editrice, l’intero ciclo narrativo bondiano.
Andrà bene anche per celebrare una doppia ricor-
renza. 60 anni dalla prima apparizione dello stes-
so Casinò Royale e 50 dalla proiezione al cinema
Pavillon di Londra, il 6 ottobre 1962, del film Li-
cenza di uccidere (Dr. No), diretto da Terence
Young, nel quale il personaggio acquisiva irripeti-
bile fisicità grazie ad uno sconosciuto scozzese,
Sean Connery.

Destino poco invidiabile, quello dello 007 ro-
manzesco, surclassato da una deriva cinemato-
grafica che ne ha via via snaturato l’essenza. Mai
più recuperata, neanche oggi che per interpretar-
lo si è preferito il viso più ordinario di Daniel
Craig. Sarà dunque il caso di leggersi o rileggersi
l’originale di Fleming. Specialmente Casinò Ro-
yale, il suo primo romanzo, dalla formula sempli-
ce e brutale, che finì per costituire l’argomento
del noto saggio di Umberto Eco Lestrutturenarra-
tive in Fleming.

Un agente del servizio segreto inglese dotato
del doppio zero, che gli conferisce la licenza di
uccidere, viene inviato nel casinò di un’immagi-
naria cittadina francese lungo la costa della Mani-
ca, Royale-les-Eaux, modellata su Le Touquet.
Qui un sadico agente russo, Le Chiffre, raccoglie
al tavolo del baccarat somme troppo ingenti, con
le quali finanzia i suoi loschi traffici privati. Bond
gioca contro di lui e vince una memorabile parti-
ta. Salvo, poi, essere catturato e torturato. A tirar-
lo fuori dai guai ci pensano Mathis, del Deuxième
Bureau parigino, e Felix Leiter, agente della Cia
che sarà il socio di altre avventure bondiane.

Fleming aveva ceduto i diritti di Casinò Royale
alla Cbs ed il 21 ottobre 1954 una sua rudimentale
versione tv era stata tra-smessa negli Usa con ri-
prese dal vivo, nella serie Climax Mistery Thea-
tre. Per il ruolo di James Bond, trasformato in
detective yankee, Barry Nelson. Antagonista, il
superbo Peter Lorre.

007 spuntò sulle cartelle dattiloscritte dell’au-
tore nel 1952. Ian Lancaster Fleming, nato il 28
maggio 1908, lo aveva inventato per superare
l’impatto del suo matrimonio forzoso con Lady
Ann Geraldine, ex moglie del magnate della stam-
pa Lord Rothermere, che da lui attendeva un
bambino. Impresa non facile per quello scapolo
già quarantaquattrenne. Pur avendo lavorato nei
servizi segreti durante la II Guerra mondiale, la
formazione di Fleming non si era consumata fra
le aule delle storiche università di Oxford e Cam-
bridge, come accadde a spie vere del calibro di
Philby, Burgess e McLean. La giovinezza e l’ap-
prendistato dello scrittore furono piuttosto la
mondanità europea fra le due Guerre. Fuoriusci-
to dalle Accademie Militari di Eton e Sandhurst,
Fleming correva per le strade del continente su
auto sportive e sciava nello splendore di Ki-
tzbühel, in Tirolo. Era un clima da Clubland He-
roes, eroi della zona londinese dei club, lungo St.
James Street, ai quali Richard Usborne avrebbe
intitolato il suo classico studio sui predecessori di

James Bond. Infatti, proprio mentre il padre di
007 viveva la sua pepata gioventù, trionfava già
un «bondismo» anzitempo.

Era incominciato agli inizi del secolo, quando
le probabilità di un conflitto contro i tedeschi si
moltiplicavano. John Buchan, Erskine Childers,
William Le Queux, Edward Phillips Oppenheim,
Sapper e Donford Yates anticipavano la spy-story
della Guerra Fredda. L’Impero di Sua Maestà era
pieno di territori da difendere. Soprattutto l’In-
dia e l’Afghanistan, di cui si occupò Kipling in
Kim. Nei romanzi di Buchan & Co. si intrigava, si
sparava, ci si inseguiva con auto veloci e si finiva
tra le braccia di donne affascinanti. Una versione
edulcorata e castigata di tutto ciò, i giovanissimi
la trovavano nel Boy’s Ow”n, un Corriere dei Picco-
li, di cui Fleming fu avido lettore.

RECLUTATO DURANTELA IIGUERRA
Allo scoppio della II guerra mondiale, dopo espe-
rienze rocambolesche da giornalista nella Mosca
di Stalin ed un periodo da agente di borsa, Flem-
ing fu reclutato nel Servizio Informazioni della
Marina dall’Ammiraglio Godfrey in qualità di as-
sistente, con la sigla 17F. Niente di letale come il
doppio zero. Era solo la sua firma sui rapporti,
derivata dal numero del dipartimento e dall’ini-
ziale del cognome. Nel 1941, durante un viaggio
in Europa e negli Usa, passando per il Portogallo,
la tentazione del Casinò di Estoril era troppo for-
te. Dei nazisti giocavano a baccarat, e Fleming
tentò di sbancarli. Perse clamorosamente, al con-
trario di 007, e l’Ammiraglio dovette coprire le
perdite.

Il Servizio Segreto per il quale operava James
Bond era ispirato al MI6 o Sis (Secret Intelligen-
ce Service). Il direttore, «M», derivava da «C» (ab-
breviazione di chief, capo), soprannome, durante
la guerra, di Sir Stewart Menzies. Il cui ufficio al
quartier generale londinese di Broadway aveva le
caratteristiche di quella descritta da Fleming.
Compresa la leggendaria Miss Kathleen Petti-
grew, dipendente del servizio dal 1921, modello di
Miss Moneypenny.

Dopo le ostilità, Ivar Bryce, un grande amico
di Fleming, gli domandò cosa intendesse fare. La
risposta: «Scriverò il più grande romanzo di spio-
naggio di tutti i tempi» Sarebbe improprio affer-
mare che ci riuscì, ma James Bond è un’icona. Di
quelle che non si scandagliano dietro la loro appa-
renza. Perché vanno contemplate. Per tutte, e
per 007 con le altre, vale l’aforisma di Hugo von
Hoffmanstahl: «La profondità va nascosta. Dove?
Alla superficie».

INLIBRERIA

Lealtrevite letterarie
dell’agentediSuaMaestà

U:
LETTERATURAECINEMA

Ilmionome
èBond...
Doppioanniversario
per lo007diFleming
Sessant’annidopoAdelphipubblicaritradotto«Casinò
Royale»,mentre il film«Licenzad’uccidere»compie
mezzosecolo. I trattiautobiograficidelloscrittore inglese

ENZO VERRENGIA
enzoverrengia@tin.it

Il 12 agosto 1964 IanFlemingsi spense per infarto.
Ma007 nonpoteva morire. LaGlidroseLtd.,
detentricedeidiritti, lo fece riesumareda
KingsleyAmis, cui si doveva ildivertente
«Manualedi Bond». In«Il colonnello Sun» del
1968«M» vienerapito daicinesi e 007 chedeve
salvarlo.Nel 1980toccò aJohn Gardner, che
firmò16 romanzisu Bond.Poi lamano passòa
RaymondBenson.Sebastian Faulks nel 2008
pubblicò«Nonc’è tempo per morire». Jeffery
Deaverhascritto il recente«Carte Blanche».
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«LA ZIA SI INALBERÒ ALL'ISTANTE: “NON È AFFATTO
FACILERACCONTARESTORIECHEIBAMBINIPOSSANO
ALTEMPOSTESSOCOMPRENDEREEAPPREZZARE”RE-
PLICÒ GELIDA. “Se permette non sono d'accordo”
obiettò lo scapolo. “In quel caso ci provi lei, a
raccontarne una”, ribatté la zia».

Per quanto la scena meriti più spazio, per il
momento valga dire che: «lo scompartimento del
treno era soffocante ed era occupato da due bam-
bine, una più grande e l’altra più piccola, e da un
ragazzino. In effetti c’erano anche una zia dei
bambini seduta in un angolo e, nell’angolo oppo-
sto, uno scapolo del tutto estraneo al loro grup-
po, ma erano le due bambine e il ragazzino a oc-
cupare interamente lo scompartimento. La con-
versazione di zia e bambini, al tempo stesso limi-
tata e insistente, ricordava il ronzio di una mosca
decisa a non farsi scoraggiare. Quasi tutte le frasi
della zia sembravano iniziare con “no”, e quasi
tutte le frasi dei bambini con “perché?”. Quanto
allo scapolo, a voce alta non diceva una parola».

Dunque: per quanto da poche righe venga su-
bito chiaro come la zia sia decisamente più anti-
patica e che, dovendo scegliere, tenderemo a
metterci dalla parte dello scapolo, no, in onestà
siamo costretti a dar ragione alla zia: non è affat-
to facile raccontare storie che i bambini possano
al contempo comprendere e apprezzare. Lo sca-
polo, in realtà, la fa molto più semplice (è una
dote quasi naturale, assoluta, che solo alcuni nar-
ratori hanno e che definisce, ne siamo convinti,
ben oltre ogni altro possibile dato critico, la lette-
ratura dal resto – al di là di quello che ne possano
pensare gran parte degli editori, dei lettori o dei
mercanti di libri). Ed è invece questa, proprio
questa, la meraviglia che praticamente ogni rac-
conto di Hugo Hector Munro ci porta in dote.

Nato in Birmania nel 1870 e morto in Francia
come soldato del Re nel 1916, Saki (questo lo

pseudonimo sotto cui si nascondeva) sembra ave-
re un'incredibile facilità nel raccontare storie: fa-
cilità che continua ad affascinare i lettori di tutto
il mondo, anche i più piccoli e che rende quelle
storie a loro perfettamente comprensibili. Senza
che, per altro, il grado di semplicità non si abbas-
si mai troppo, in nome dell'abbordabilità del te-
sto.

CRUDELEIRONIA
Saki è indubbiamente stato uno dei più grandi
tra gli scrittori inglesi di quella stirpe che sa met-
tere in imbarazzo il mondo, con una attenta e
crudele ironia, per quanto sottile. E l'imbarazzo
del mondo è dovuto perlopiù alla capacità di non
potare mai questa ironia oltre il livello dell'inde-
cenza. Come spesso accade, un umorista che vo-
glia mettere in ridicolo l'ipocrisia della propria
società, sa fare buon uso di bambini e adolescenti
come protagonisti, proprio perché portatori na-
turali di humor, tagliente satira e sarcasmo.

E Saki, di bambini e adolescenti, nei suoi rac-
conti ne fece un uso considerevole. (Naturalmen-
te non è il suo protagonista a rendere adatto un
libro a bambini o ragazzi, ma il fatto che racconti
storie per loro interessanti).

In tutto ciò Saki ci piace immaginarlo proprio
come il personaggio dello scapolo nel racconto Il
narratore (pubblicato da orecchio Acerbo, in un
albo illustrato da Michele Ferri, con l'ottima tra-
duzione di Angela Ragusa, 32 pagine, 12,5 euro):
sta perlopiù in silenzio, quand'è il momento con-
traddice una sciocchezza, più che per la scioc-
chezza per l'antipatia di chi l'ha detta, e poi ci
racconta – per tenerci buoni in uno scomparti-
mento caldissimo – la storia di una bambina, Ber-
tha, straordinariamente buona ma che, proprio
a causa di questa sua bontà, finirà divorata da un
lupo. La storia, almeno a detta dei tre ragazzi che
ebbero la fortuna di ascoltarla, per quanto fosse
«iniziata male però è finita proprio bene», di fat-
to «l'unica storia bella che abbia mai sentito».
Certo, la loro zia era di ben altra opinione: «Una
storia assolutamente disdicevole da raccontare
ai bambini!» e trovò ovviamente il modo di rim-
proverare il nostro: «In questo modo lei ha can-
cellato l’effetto di anni di oculati insegnamenti».

Ecco: è forse questa la via più efficace per es-
ser comprensibili a dei bambini, ma nello stesso
tempo interessarli: cancellare l'effetto degli ocu-
lati insegnamenti.

CULTURE

HugoHectorMunro,
chefirmavaconuno
pseudonimo, rendeva
comprensibiliper ipiùpiccoli
storiedialtoprofilo

OBLADÌ OBLADÀ DI PAUL MCCARTNEY E JOHN LEN-
NON(CONCDAUDIO,PAGINE28,EURO16,50,GALLUC-
CI). Lilly non è una principessa: canta in una
band. Gianni non è un cavaliere: lavora al Super
Bar. Ma s'innamorano come nelle fiabe: lui le
compra un anello da sogno, si sposano, hanno
due bei bambini... E vivranno felici e contenti,
tra i toast e la musica pop. Due parole magiche,
una melodia indimenticabile per la favola musi-
cale di Paul McCartney, qui nella versione italia-
na affiancata dal testo originale, che può essere
un’ottima occasione anche perché i bambini di
cinque-sei anni possano cominciare a impadro-
nirsi in modo divertente di un po’ d’inglese. I
disegni di Mario Moraro, adolescente quando
uscì il WhiteAlbum dei Beatles che comprendeva
anche ObladìObladà, rispecchiano l’impatto emo-
tivo che quelle note hanno lasciato nell’adulto
che si occupa di animazione per la pubblicità. La
versione italiana della canzone è eseguita dai
Nuovi Angeli, un adattamento coevo alla versio-
ne originale dei Beatles.

L’INIZIATIVA

La meraviglia
secondoSaki
Pienidihumor i racconti
delloscrittore inglese

GIOVANNI NUCCI
nuccig@gmail.com

EDITORIA

In Italiaèuscitodi recente
«L'insopportabile Bassington»
HectorHughMunro, meglionotocon lo
pseudonimodi Saki (Akyab,Birmania, 18
dicembre1870 –Beaumont-Hamel, 13
novembre1916), è unoscrittore britanniconoto
per i suoi raccontibrevi digeneregrottesco e a
voltemacabro
DiSaki, purtroppo in italianon sono stati
pubblicatimolti titoli: recente è
«L'insopportabileBassington»(192 pagine 7,90
euro)pubblicatoda DalaiEditore; del2002«La
ziahaadottato un licantropo»pubblicato da
Salani (85pagine, 7,20euro)con le illustrazioni
diQuentin Blake. Hascritto ancheadattamenti
per il teatro.

«ObladìObladà»
la favolapop
diMcCartney-Lennon

Bibliotecheinspiaggia
eall’ariaaperta
Almareper leggere unbuon libro. Parte infatti
questasettimana l'iniziativa«Librerieda
spiaggia2012», promossa indiverse località del
Cilentocostieroda Legambiente.Per i lettori
piùesigenti,quelli chericercano il silenziodelle
sale lettura, infatti, è stata infatti pensato
«l'ombrellonedella lettura»,un angolodella
spiaggia immerso nel piùprofondo silenzio.
«Quest'iniziativa - hasottolineato il presidente
diLegambiente Campania, MicheleBuonomo-
riprende l’idea dellaprima“biblioteca all'aria
aperta”perbambini e ragazziunder 14
realizzata in Italianel parco Eco-archeologicodi
Pontecagnano».
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ILRUGGITO DEL CONIGLIO ÈSTATOUNMOTOLIBERA-
TORIO PRIMA ANCORA CHE UN OSSIMORO. Era nato,
spiega Marco Presta, non solo perché piaceva l'ac-
costamento tra due termini così distanti, ma an-
che perché, «e Dio ci perdoni», aveva anche «un
significato ideologico». Era un modo di dare, in
radio, la possibilità alle persone comuni – dice An-
tonello Dose - di esprimersi sull'attualità, «di rug-
gire e dire la propria». Il coniglio che si fa leone. E
mai un programma fu più indovinato. Da diciotto
anni milioni di italiani si sintonizzano alle otto di
mattina su Radio Due. È come il caffé. Un appun-
tamento al quale non si può rinunciare. Tanto
che Marco Presta e Antonello Dose, le storiche
voci del programma, ormai han-
no fuso la loro immagine, perden-
do i loro nomi propri. Per tutti so-
no Presta e Dose. E così lo saran-
no in questa intervista. Un
tutt’uno. Con quella congiunzio-
ne che li lega fin da ragazzi.
Comevi sieteconosciuti?
«Avevamo 15 anni e facevamo tea-
tro in una parrocchia di Roma
Sud. In realtà eravamo lì perché
le nostre sorelle maggiori faceva-
no le catechiste. Eravamo dei cat-
tocomunisti impegnati nel sociale
con dei sacerdoti illuminati come

don Germano Greganti o don Sisto Gualtieri. Ci
occupavamo, ad esempio, di carcerati». «Mar-
co – dice Dose - a quei tempi del liceo girava
con l'Unità nella tasca dietro dei jeans per-
ché faceva tanto fico. E con l'Unità veni-
va in parrocchia». «Ed ero anche tolle-
rato – gli ribatte Presta -. Era un com-
promesso storico bello, perché frutto
di una fusione spirituale reale. Da un
lato l’impegno politico dall'altro la fede
che alla fine convergevano nell'idea di
aiutare i più disgraziati».
Oggiquestonon c'èpiù?
«No. Quelli erano tempi in cui sembrava possibile
cambiare il mondo. La nostra generazione ha cre-
duto di poterlo fare con la cultura. Poi abbiamo
alzato gli occhi … e ci siamo trovato davanti Bru-
netta».
Ilprossimo10 settembre il vostroprogrammarag-
giungerà idiciottoannidietà.Diventa maggioren-
ne.Voi come vi sentitevecchi o giovani?
«Io non mi sono mai sentito completamente gio-
vane. – dice Presta - E questo mi avvantaggia col
passare dell'età. È come quando non sei bellissi-
mo. Invecchiare è più facile se sei Alain Delon
vedi i segni del tempo e ti rode di più. Io invece
non sento una grande differenza e la cosa si riflet-
te anche nel modo in cui ragiono: sono rimasto lo
stesso di venti anni fa. Conservo una coerenza inu-
tile ma obiettiva». «Per me che sono gay - argo-

menta Dose – già i quaranta erano
una tragedia, arrivare a 50 anni è
l'apocalisse. Il fatto è che di capoc-
cia mi sento sempre venticinquen-
ne».
Qual è il punto di forza di un pro-
grammacosì longevo?
«È il Paese. Questo è un Paese che
ti dà modo di parlare e di fare sati-
ra ogni dodici minuti. Sembra che
sia fatto apposta per dare lavoro a
dei ceffi come noi. In Italia l'unico
settore dove non c'è crisi è la sati-
ra».
Neanche dopo la caduta di Berlu-

sconi?
«Noooo, Berlu-
sconi era solo
una punta di dia- mante.
Si pensi a quello che sta avvenendo
ora nella Lega. È meraviglioso. In altri Paesi ci
andresti avanti anni, noi lo consumiamo in due
settimane. Adesso chissà cosa succederà domani.
Scopriranno che Casini in realtà si chiama Tama-
ra; è un continuo come credo nessun altro paese
occidentale. E questo ci avvantaggia in un modo
meraviglioso. La produzione industriale non esi-

ste più, le esportazioni sono un pettegolezzo, ma
la materia prima nostra non manca mai».
Il Coniglio ha girato molto l'Italia in questi 18 anni.
Comesonocambiatigli italiani?
«Purtroppo in peggio. Assomigliano sempre più
alla nostra classe dirigente. Una volta si poteva
sperare che il politico mascalzone fosse diventato
un leader gabbando l'elettorato. Adesso l'impres-
sione è che alcuni politici deprecabili vengano
eletti da gente che sa perfettamente che sono de-
precabili ma che in qualche modo si rispecchia.
Del resto quando accadono scandali enormi e nes-
suno si indigna veramente allora ti viene da pen-
sare che una parte del Paese che è diventata somi-
gliante e complice, e questo è preoccupante. Que-
sto cambiamento va fermato perché di qui a dieci
anni diventerà irreversibile».
Ecomeè statopossibile?
«Un certo tipo di televisione ha contribuito – so-
stiene Presta - Trenta anni di tv commerciale han-
no inciso». «Ma anche un certo tipo di politica –
dice Dose – Qui non si salva nessuno. Sono molti
anni che vado a votare turandomi il naso. E non si
tratta solo di antipolitica». «Non è vero - ribatte
Presta - penso che qualcuno si salvi».
Checosa è vecchioe cosa ènuovonel Paese?
«Il nuovo che avanza è un ampliamento della su-
perficialità. E a tratti è irritante. Pare che nei gio-
vani, e per giovani intendo fino ai quaranta anni
d'età, ci sia un’attenzione superiore per le frivo-
lezze. Ad esempio: non si è mai vista così tanta
gente tatuata. Persone che si fanno scrivere cose

in giapponese sulle braccia. Magari c'è scrit-
to: “Io sono un imbecille” e non lo sanno.

Questo ampliamento della superficiali-
tà preoccupa e non piace. Di vecchio,
invece, rimane molto. Questo Paese nel-
le cose importanti cambia con molta dif-

ficoltà. Sono venti anni che sentiamo par-
lare di grandi riforme. Ormai è diventato

uno sketch, come il Sarchiapone».
Ilgoverno Monti inquale solco simette.
«Il governo Monti è un attentato contro la satira.
Lo stesso effetto che ti dà un gambaletto quando
sei a letto con la tua ragazza. Ha l'effetto smo-
sciante. Però è anche grottesco pensare che in un
momento di crisi una classe dirigente deve chia-
mare dei tecnici. È come quando tu hai un infarto
e hai lì un chirurgo che ti dice: qui bisogna chia-
mare un dottore.

Questo è un paradosso che nessun’altra demo-
crazia occidentale si permetterebbe. Se pensas-
sero di farlo in Germania o in Inghilterra l'elet-
torato li spazzerebbe via. Monti è un'anomalia
tutta italiana».
EGrillo?
«Non ci si può scandalizzare per Grillo. Se
una persona prende dei voti va rispettata.
Grillo rappresenta una reazione di disgusto

alla politica italiana. Quello che irrita è che lo
si liquidi come un soggetto di varietà. Allora
era più comica Mara Carfagna come ministro
delle Pari opportunità. Quando centinaia di mi-

gliaia di persone votano per un signore di questo
genere devi anche capire perché. Anche la Lega
la liquidammo come un fenomeno folcloristico.
Poi li hanno beccati che rubavano i portacenere
in trattoria ed è finita, ma non di dimentichiamo-
ci che è arrivata al governo».

Come tutte le cose anche il «Ruggito» finirà.
«Ma non per consunzione» – spiegano Presta e
Dose. «Il programma finirà di schianto. Forse
d’infarto». Ma fino ad allora il coniglio potrà sem-
pre sognare di essere un leone.

CULTURE

L’intervistaDagliesordi in
parrocchiaalla ribaltadi
Radio2.«Laforzadelnostro
programmaèilPaese. Il
governoMontièunattentato
allasatira.Gli italiani?Più
frivolie tutti tatuati»

ROBERTOROSSI
rrossi@unita.it

DopolaLega
chesi rubava
iportacenere
intrattoria,
scopriremoche
Casini in realtà
sichiamaTamara
OcchioaGrillo

«Ealla fineci siamo
ritrovati Brunetta...»
PrestaeDoseraccontano l’Italia
nei 18annidel«Ruggitodelconiglio»

MarcoPresta (51anni), a sinistra, eAntonello Dose
(50). Il loroprogramma va in ondada18 anni
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L’ABBIAMOSEGUITO,FRAIL2007EIL2011,NEISUOINO-
MADISMILUNGOLOSTIVALE,DAFIRENZEALECCE,PAS-
SANDOPERLIVORNO,dove ha sostato per tre edizio-
ni, ma adesso Arezzo Wave è tornato a casa. La
nuova edizione del festival (la ventiseiesima) si
terrà infatti nella sua sede originale dopo 5 anni
di esilio e conseguente cambiamento di nome in
Italia Wave.

«La città, la gente di Arezzo, che il festival lo
sente suo e ci vuole bene – ci dice il patron Mauro
Valenti - voleva che tornassimo e siamo tornati,
anche per verificare se ci sono condizioni nuove
dal punto di vista istituzionale rispetto a quelle
che ci hanno fatto andare via. Per quest’anno ab-

biamo realizzato un accordo col Comune che defi-
nirei di non belligeranza e che speriamo possa
evolvere poi in una situazione di vera condivisio-
ne progettuale». Intanto però è un piacere ritrova-
re, ancor più accentuato rispetto agli scorsi anni,
l’originario spirito di scoperta e promozione di
artisti ancora poco noti ma di sicuro talento.

QUANDOERANO SCONOSCIUTI
Fu così negli scorsi anni per illustri sconosciuti
come Ben Harper, Mano negra, The Roots. Dave
Matthews, Carlinos Brown, Antony and the John-
sons e molti altri, poi divenuti, come ben sappia-
mo, grandi star internazionali. Anche la politica
dei prezzi va incontro al pubblico in questo mo-
mento difficile per l’economia, con agevolazioni
più che interessanti, come l’abbonamento per i 4
giorni a 30 euro che diventano addirittura 20 se
si entra allo stadio entro le 20,00 e biglietti che
comunque non superano i 12 €.Non male, per ol-
tre cento appuntamenti divisi nelle varie sezioni
del festival che, non a caso porta come sottotitolo
«Nuovi accordi contro la crisi». «Viviamo una cri-
si epocale – continua Valenti - dopo un ventennio
grottesco, caratterizzato da una desertificazione

culturale scientificamente imposta per motivi po-
litico-elettorali, ma siamo ancora qui a seminare
per un futuro migliore, per i giovani, per dargli
dei modelli diversi da quelli televisivi dei talent
show, per uscire dalla narcosi con qualche stru-
mento utile per il futuro». Fra 12 e il 15 luglio ecco
dunque Caparezza, Teatro degli orrori, Assalti
frontali, Malika Ayane, Erica Mou,Nina Zilli,
A’67, Vado in Messico, Radiodervish, Bandabar-
dò, Yann Tiersen, LNRipley, Giovanni Lindo Fer-
retti e tanti artisti internazionali, poco noti da noi
ma scelti con rigorosi criteri di qualità, che sarà
ancora una volta un piacere scoprire: «Fra quelli
che mi hanno più impressionato – nota Valenti –
ci sono sicuramente i Caravan Palace, band fran-
cese trascinante, fatta della stessa pasta dei Mano-
negra, gli olandesi Dewoolf e Mala Vita (questi
ultimi con l’ex batterista degli Urban Dance
Squad), i Batida, angolani/portoghesi autori di
un’originale miscela di elettronica e influenze
afro, gli estoni Ewert and the two dragons…tutti
bravissimi e che, ne sono sicuro, lasceranno il se-
gno». E poi ci sono gli incontri con Don Gallo e
Dori Ghezzi, Ilaria Cucchi, Mauro Corona, espo-
nenti del misticismo religioso Sufi e monaci tibe-
tani e altri protagonisti della contemporaneità; la
mostra per i 50 anni di Diabolik, la celebrazione
di John Belushi a 30 anni dalla morte, la gastrono-
mia internazionale e quella per vegani, insomma,
la possibilità di immergersi in quattro giorni den-
si non solo di note ma anche di parole, fumetti,
letteratura, cinema, arte. Quattro giorni dai quali
tornare arricchiti nella mente e nello spirito. Un
bell’antidoto alla pigrizia mentale dilagante an-
che fra gli amanti della musica, rock compreso,
che ormai si muovono solo a colpo sicuro, per co-
se ben conosciute e apprezzate. Si va dunque ad
Arezzo per star bene, per scoprire cose nuove,
per condividere, trovando ospitalità a basso im-
patto economico se non addirittura gratuita nel
campeggio allestito per l’occasione. Si va ad Arez-
zo, ci si torna, con quell’affetto e quella familiari-
tà che i frequentatori del festival ben conoscono,
anche per l’atmosfera rilassata e amichevole che
vi si respira e, infine, per vedere la festa di una
città che finalmente si è ripresa il suo festival.

ArezzoWave
tornaacasa
Il festivaldimusicadinuovo
nella città natale dal 12 luglio

LUCADELFRA
ROMA

Tra ilpubblicoancheNapolitanoaccoltodaunastanding
ovation.Conilmaestro laFilarmonicadiPietroburgo

ILDEBUTTODIJURIJTEMIRKANOVSABATOALL’OPERADI
ROMASIÈTRASFORMATOINUNAMAGICASERATADIMU-
SICARUSSAALL’INTERNODELLASTAGIONEDICARACAL-
LA CHE COMINCIA A MOSTRARE PIÙ AMBIZIONI CHE IN
PASSATO.PERASCOLTAREQUESTODIRETTOREDACON-
SIDERARSIUNODEIMIGLIORIDELMONDO,CONLAFILAR-
MONICADIPIETROBURGOè accorso anche il Presiden-
te Giorgio Napolitano, accolto al suo arrivo da una
standing ovation. E tanto lui che il resto del pubbli-
co non sono rimasti delusi: il fascino del gesto, la
nitidezza ritmica, la profondità della concertazio-
ne, la pulizia del suono sembrano essere caratteri-
stiche intramontabili per Temirkanov. L’impagi-

nato prevedeva l’ouverture La grande pasqua russa,
estratti da La leggenda della città invisibile di Kitež di
Nikolaj Rimskij-Korsakov e la cantata AleksandrNe-
vskij di Sergej Prokof’ev, e ha trovato nella compa-
gine di Pietroburgo, rimpinguata da musicisti
dell’Orchestra dell’Opera di Roma, interpreti capa-
ci di rendere una pronuncia musicale slava, con
colori davvero suggestivi, in particolare nella impa-
reggiabile sezione degli archi. Il segreto di Temi-
rkanov, in linea con una tradizione della Filarmoni-
ca di Pietroburgo che risale al suo predecessore
Evgenij Mravinskij, è privilegiare la nitidezza dove
ogni singolo timbro orchestrale acquista peso, evi-
tando effetti a buon mercato. L’interpretazione
del Nevskij, partitura non priva di retorica, ritrova-
va così una dimensione squisitamente sinfonica,

rivelando la maestria compositiva di Prokof’ev e le
sue peculiarità di orchestratore. Qui si è fatto ono-
re anche il coro dell’Opera di Roma, diretto da Ro-
berto Gabbiani, e Marianna Tarasova, mezzoso-
prano dal timbro bellissimo e di grande musicali-
tà.

Meno convincenti le proiezioni curate da
Pier’Alli che dovevano arricchire la serata: Nevskij
appare come un eroe di cappa e spada uscito da un
video game, scelta singolare rispetto alla musica di
Prokof’ev che invece parla di un condottiero del
popolo russo, naturalmente a sfavore di Pier’Alli
pesa il ricordo del meraviglioso film di Ejzenštejn
per cui questa musica è stata composta.

Caracalla, anche grazie a questo concerto, cer-
ca di superare il cliché della stagione estiva di ope-
ra popolare, puntando a diventare un festival. È un
tentativo che va apprezzato, anche con i suoi limi-
ti. Oltre al balletto Giselle, e alle opere Norma e Atti-
la, si nota la presenza del CombattimentodiTancredi
e Clorinda con musiche di Giorgio Battistelli da
Claudio Monteverdi, la regia di Mario Martone e,
tra gli interpreti, Cristina Zavalloni. Ma le serate
con Gigi Proietti e con Riccardo Cocciante, artisti
stimabili ma decisamente fuori contesto, rimanda-
no al solito festival potpourri, di cui se ne trova a
bizzeffe.

Robert Smith e i Cure
hanno chiuso l'edizione

2012 dell«Heineken Jammin»
Festival alla Fiera di Milano.
Una serata scandita dal vento
del ricordo, con i New Order
sul palco prima dei Cure e più
di 20 mila persone in platea. Si
replica oggi al Postepay
Festival a Roma.

Tragliospitidiquesta
edizionenumero26,
EricaMou,Caparezza,
Bandabardò,
GiovanniLindoFerretti

CULTURE

LETTERATURA, FILOSOFIA, POLITICA, È QUE-
STALATRIADECHEANIMA«ARISTOTELEELA
FAVOLADEIDUECORVIBIANCHI»,(SELLERIO,
PAGINE112,EURO11,00)il nuovo giallo scrit-
to dalla fantasiosa e raffinata penna di
Margaret Doody. La scrittrice canadese,
docente di letteratura comparata, è di-
ventata celebre nel panorama letterario
internazionale con i romanzi incentrati
sulla figura di «Aristotele detective». Ma
non è tanto il giocare letterariamente
con uno dei più grandi pensatori dell'
umanità il segreto del suo successo, è
piuttosto la capacità di collegare le in-
venzioni narrative con il pensiero ed il
metodo di indagine epistemologica, co-
noscitiva, di Aristotele. Non è un sempli-
ce gioco letterario, ma una capacità di
cogliere profondamente l'essenza dell'
opera di un gigante del pensiero e riat-
tualizzarla in forme nuove ed originali.
In quest'ottica l'invenzione narrativa
fondata su Aristotele detective diventa
estremamente efficace nel dare senso,
ritmo, alle storie letterarie dell'autrice.

E non v'è dubbio che la capacità scrit-
turale di Doody, la narrazione ariosa ed
armoniosa, lo stile chiaro e scorrevole,
colto ma divulgativo, son tutti elementi
che rendono questi gialli sui generis, in-
teressanti ed importanti. Sì, perché so-
no opere che resteranno, dense di senso
e di significato, piene di metafore che
consentono in maniera non retorica di
far rivivere la saggezza di una fase altissi-
ma del pensiero greco. E dalle origini
del pensiero occidentale che Doody at-
tinge per creare i suoi romanzi, che sono
dinamici e moderni, pieni di spunti per
orientarsi anche nella contemporanei-
tà. Questo romanzo ne è un esempio for-
midabile, mentre Aristotele si trova a ri-
solvere tre casi: una vicenda di corruzio-
ne, una questione di contrabbando (del-
la quale si sta occupando, Stefanos, un
ateniese di primo piano), ed un omicidio
non ancora commesso, sullo sfondo vive
e si estrinseca la concezione aristotelica
della polis.

La filosofia politica di Aristotele di-
venta un filo rosso della storia, ne è il
substrato concettuale. L'Aristotele di
Doody è intento a risolvere anche casi
che non lo appassionano, perché gli per-
mettono di mostrare come la crisi della
polis, l'indebolirsi del tessuto connettivo
sociale e morale, sono l'anticamera del
caos, del disordine, dei reati. Doody par-
la del passato, ambienta storie all'epoca
di Licurgo, ma è talmente attuale il sen-
so cultural ed etico, che sembra che Ari-
stotele detective si muova nel mondo
contemporaneo. E lo illumina con il suo
pensiero.

SALVOFALLICA

FEDERICO FIUME
federico.fiume@gmail.com

TemirkanovzaraCaracalla
incantaconProkof’ev

I Cure hanno chiuso
l’Heineken Jammin
E stasera a Roma

Unmomentodelconcertodell’altra seraa
Caracalladiretto dalmaestrorusso Temirkanov
tra ipiùapprezzatial mondo

Aristotele
detective
tra icorrotti
dellapolis
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● IN ITALIA GLI ESTREMISTI DI IERI SO-
NOIMODERATIDIOGGIEDIREAZIO-

NARIDIDOMANI, ma con il fanatismo di
sempre. Lo penso da tempo, con le
debite sfumature. Ma gli esempi che
si susseguono nelle stagioni politi-
co-culturali non agevolano riflessioni
in chiaroscuro. Perché non si tratta
della legittima attitudine a cambiare
idea, a volte indice della meritoria ca-
pacità di prendere lezioni dalla Sto-
ria. E nemmeno della già di per sé de-
leteria pratica del trasformismo. No,
mi riferisco alle folgorazioni integrali-
stiche, allo zelo molesto dei converti-
ti, all’accanimento esagitato dei neofi-
ti.

Capisco che un sessantottino traso-
gnato, col tempo, si riconverta in am-
ministratore delegato: capisco meno
se passa dall’immaginazione al pote-
re al Potere dei Mercati con identico
trasporto idolatrico, che ogni volta si
traduce in anatemi contundenti agli
infedeli del momento. È che costoro
– sistematicamente - nelle varie ver-

sioni, hanno in tasca la Verità e, quin-
di, intendono imporla agli altri, volen-
ti o nolenti.

I più fanatici fra i comunisti degli
anni 70 sono divenuti i più fanatici
fra i berlusconiani degli anni 90.
L’Irene Pivetti presidente bigot-
to-vandeana della Camera si tramutò
nell’Irene Pivetti conduttrice sa-
do-maso di show Mediaset: prima ese-
crava i peccatori, dopo i casti. Giorni
fa leggevo che Beppe Grillo gufava la
Nazionale, perché la sua vittoria agli
europei avrebbe agito da oppio del
popolo (per gli scandali calcistici e po-
litici). Opinione apodittica ma lecita,
per carità. Poi mi è parso di ricordare
che, diciassettenne, gustai uno spetta-
colo Rai che celebrava il rientro della
Nazionale vincitrice dei mondiali del
1982 (dopo il primo calcioscommes-
se, agli albori del craxismo). Se non
erro, conduceva Grillo. E, in confron-
to, Galeazzi sembrava sobrio.

www.enzocosta.net
enzo@enzocosta.net

TV

CHIARI DI LUNEDÌ

06.45 Unomattina Estate.
Attualita’

08.00 TG 1.
Informazione

10.10 Unomattina Vitabella.
Attualita’

11.00 Unomattina Storie Vere.
Rubrica

12.00 E state con noi in TV.
Show. 

13.30 TG 1.
Informazione

14.10 Verdetto Finale. Show. 
15.15 Romy.

Film Tv Biografia. 
Regia di Torsten C Fischer. 
Con Thomas Kretschmann.

16.50 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

17.00 TG 1.
Informazione

17.15 Heartland.
Serie TV

18.00 Il Commissario Rex.
Serie TV

18.50 Reazione a catena.
Show. 

20.00 TG 1.
Informazione

20.30 Techetechetè. Rubrica
21.20 Una voce per Padre Pio.

Evento
23.35 Porta a Porta.

Talk Show. 
Conduce Bruno Vespa.

00.45 TG 1 - NOTTE.
Informazione

01.15 Che tempo fa. 
Informazione

01.20 Sottovoce.
Talk Show. 
Conduce Gigi Marzullo.

01.50 Rai Educational: 
Scrittori per 
un anno: 
Alessandro Piperno.
Documentario

07.30 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

10.15 La complicata vita di 
Christine. Serie TV

10.35 Tg2 Insieme Estate.
Rubrica

11.20 Il nostro amico Charly.
Serie TV

12.10 La nostra amica Robbie.
Serie TV

13.00 Tg2.
Informazione

13.30 TG 2 E...state con 
Costume. Rubrica

14.00 Senza Traccia. Serie TV
15.30 Guardia Costiera.

Serie TV
16.15 The Good Wife.

Serie TV
17.00 One Tree Hill. Serie TV
17.50 Tg2 - Flash L.I.S..

Informazione
17.55 Rai TG Sport.

Informazione
18.15 TG 2.

Informazione
18.45 Cold Case. Serie TV
19.35 Ghost Whisperer.

Serie TV
20.30 TG 2 - 20.30.

Informazione
21.05 Squadra Speciale Cobra 11.

Serie TV 
Con Erdoğan Atalay, 
René Steinke, Carina Wiese.

21.55 Una scatenata coppia 
di sbirri.
Serie TV

22.50 Supernatural.
Serie TV

23.30 Tg2.
Informazione

23.45 Family Game - Se una 
vita non basta.
Film Drammatico. (2007) 
Regia di Alfredo Arciero. 
Con Sandra Ceccarelli, 
Stefano Dionisi.

07.00 TGR Buongiorno Italia.
07.30 TGR Buongiorno 

Regione. Informazione
08.00 Carogne si nasce.

Film Western. (1968) 
Regia di Alfonso Bresci. 
Con Glenn Saxon.

09.30 La Storia siamo noi.
Documentario

10.30 Cominciamo Bene.
Rubrica

11.15 Agente Pepper. Serie TV
12.00 TG3.

Informazione
12.01 Rai Sport Notizie.

Informazione
12.15 Cominciamo Bene.

Rubrica
13.10 La strada per la felicità.

Soap Opera
14.00 TG3 Regione. / TG3.
14.55 Rai Sport Ciclismo: Tour 

de France 2a tappa: Arc 
et Senans - Besancon.

18.00 Geo Magazine 2012.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.15 Cotti e mangiati. Sit Com
20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 Arsenio Lupin.

Film Avventura. 
(2003) Regia di 
Jean-Paul Salomé. 
Con Romain Duris, 
Kristin Scott Thomas, 
Pascal Greggory.

22.55 TG3 Regione.
Informazione

23.00 Tg3 Linea notte.
Informazione

00.00 FIL - Felicità 
interna lorda. 
Rubrica

00.15 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste. 
Rubrica

06.50 Magnum P.I..
Serie TV

07.45 Più forte ragazzi.
Serie TV

08.40 Sentinel.
Serie TV

09.50 Monk.
Serie TV

10.45 Ricette di famiglia.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Cuore contro cuore.
Serie TV

12.55 Distretto di Polizia I.
Serie TV

13.50 Forum.
Rubrica

15.10 Wolff un poliziotto a 
Berlino.
Serie TV

16.05 My Life - Segreti e 
passioni.
Soap Opera

17.00 Il Commissario Maigret.
Serie TV

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.10 Siska. Serie TV
21.10 Testimone involontario.

Film Thriller. (1997) 
Regia di David Hogan. 
Con Keenen Ivory 
Wayans, Jon Voight, 
Paul Sorvino.

21.52 Tgcom.
Informazione

23.23 Cinema d’estate.
Show.

23.25 Corda tesa.
Film Poliziesco. (1984) 
Regia di Richard Tuggle. 
Con Clint Eastwood, 
Geneviève Bujold, 
Dan Hedaya.

00.11 Tgcom. Informazione

08.00 Tg5 - Mattina.
Informazione

09.05 Viva Cuba.
Film Drammatico. (2005) 
Regia di Juan Carlos 
Cremata Malberti, Iraida 
Malberti Cabrera. 
Con Sara Cabrera.

11.00 Forum. Rubrica
13.00 Tg5.

Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Extreme Makeover 

Home Edition VIII.
Docu Reality

15.10 Parenthood. Serie TV
16.11 Non smettere di 

sognare.
Film Tv Drammatico. 
(2008) Regia di Roberto 
Burchielli. Con Alessandra 
Mastronardi.

17.30 Tg5 -  5 minuti.
Informazione

18.45 Il Braccio e la Mente.
Gioco a quiz

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Veline.
Show. 
Conduce Ezio Greggio.

21.20 Ciao Darwin 5 - L’anello 
mancante.
Show. Conduce Paolo 
Bonolis, Luca Laurenti.

00.15 Damages.
Serie TV 
Con Glenn Close, 
Rose Byrne, Tate Donovan.

01.15 Tg5 - Notte.
Informazione

01.44 Meteo 5.
Informazione

01.45 Veline.
Show. Conduce Ezio 
Greggio.

02.16 Media shopping.
Shopping Tv

06.30 Il mondo di Patty.
Serie TV

07.20 Hannah Montana.
Serie TV

08.10 Cartoni Animati.
10.30 Dawson’s Creek.

Serie TV
12.25 Studio aperto.

Informazione
13.02 Studio sport.

Informazione
13.40 Futurama.

Cartoni Animati
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 Dragon ball.

Cartoni Animati
15.00 Gossip girl. Serie TV
15.55 Le cose che amo di te.

Serie TV
16.45 Mammoni - Short.

Reality Show.
17.10 Friends. Serie TV.
17.35 Mercante in fiera.

Gioco a Quiz
18.30 Studio aperto.

Informazione
19.00 Studio sport.

Informazione
19.25 C.S.I. New York.

Serie TV
21.10 Grey’s anatomy.

Serie TV 
Con Patrick Dempsey, 
Ellen Pompeo, Sandra Oh.

22.10 Grey’s anatomy.
Serie TV

23.00 Rookie Blue.
Serie TV 

00.50 L’Italia che funziona.
Rubrica

01.05 Nip/tuck.
Serie TV

02.00 Saving Grace.
Serie TV

02.55 Studio aperto - La 
giornata.
Informazione

07.00 Omnibus Estate 2012.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. 

11.10 Ti ci porto io (R).
Rubrica

12.30 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 La più bella serata della 
mia vita.
Film Commedia. (1972) 
Regia di Ettore Scola. 
Con Alberto Sordi, 
Michel Simon, 
Janet Agren, 
Charles Vanel.

16.10 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

18.00 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

18.55 Cuochi e fiamme.
Show. 
Conduce Simone Rugiati.

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 In Onda.
Talk Show. 

21.10 Pasolini un delitto 
italiano.
Film Drammatico. (1995) 
Regia di Marco Tullio 
Giordana. Con Carlo De 
Filippi, Giulio Scarpati, 
Tony Bertorelli.

23.15 Film Cronaca.
Talk Show. 
Conduce Enrico Mentana.

23.50 Tg La7.
Informazione

23.55 Tg La7 Sport.
Informazione

00.00 N.Y.P.D. Blue. Serie TV 
01.45 Movie Flash.

Rubrica

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 Rio. 

Film Animazione. (2011) 
Regia di C. Saldanha.

22.55 Natale in Sudafrica.
Film Commedia. (2010) 
Regia di N. Parenti. 
Con C. De Sica  
B. Rodriguez.

00.45 Tron Legacy.
Film Fantascienza. (2010) 
Regia di J. Kosinski. 
Con J. Bridges  
G. Hedlund.

SKY CINEMA 1HD

21.00 I fratelli Grimm e 
l’incantevole strega.
Film Fantasia. (2005) 
Regia di T. Gilliam. 
Con H. Ledger  M. Damon.

23.05 Il tesoro dei templari III.
Film Avventura. (2008) 
Regia di G. Campeotto. 
Con C. Heldbo Wienberg  
J. Grundtvig Wester.

00.40 Detective a 2 ruote.
Film Azione. (2005) 
Regia di M. Siega. 
Con N. Cannon  R. Sanchez.

21.00 Gifted Hands - Il dono.
Film Drammatico. (2009) 
Regia di T. Carter. 
Con C. Gooding Jr. 
 K. Elise.

22.40 Il truffacuori.
Film Commedia. 
(2010) Regia di P. 
Chaumeil.
Con R. Duris  V. Paradis.

00.30 The Millionaire.
Film Commedia. (2008) 
Regia di D. Boyle. 
Con F. Pinto  D. Patel.

18.15 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.40 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

19.40 Redakai: Alla conquista 
di Kairu.
Cartoni Animati

20.05 Ben 10. Cartoni Animati
20.30 Ninjago.

Serie TV
20.55 Adventure Time.

Cartoni Animati
21.20 Brutti e cattivi.

Cartoni Animati

18.00 Miti da sfatare.
Documentario

19.00 Come funziona?.
Documentario

19.30 Come funziona?.
Documentario

20.00 Top Gear.
Documentario

21.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

22.00 Come è fatto.
Documentario

22.30 Come è fatto.
Documentario

18.55 Deejay TG.
Informazione

19.00 Una splendida annata.
Show.

20.00 Lorem Ipsum.
Attualita’

20.20 Una splendida annata.
Show.

21.00 Fuori frigo.
Attualita’

21.30 The Middleman.
Serie TV

22.30 The Nine Lives of Chloe 
King. Serie TV 

DEEJAY TV

18.30 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

19.20 La vita segreta di una 
Teenager Americana.
Serie TV

20.20 Il Testimone.
Reportage

20.45 Il Testimone.
Reportage

21.10 Jersey Shore.
Serie TV 

22.00 Pauly D.: da Jersey 
Shore a Las Vegas.
Serie TV 

MTV

RAI 1

21.20:  Una voce per Padre Pio
Evento
Tra intrattenimento e spiritualità, una 
serata per ricordare i luoghi dove è nato.

21. 05:  Squadra Speciale Cobra 11
Serie Tv con E. Atalay. 
Il socio del figlio di Bonrath viene ucciso 
sotto gli occhi di Ben e Semir.

21.05:  Arsenio Lupin
Film con R. Duris. 
Lupin si trasforma in detective per sma-
scherare gli autori di alcuni furti parigini .

21.10:  Testimone involontario
Film con K. I. Wayans. 
Il sergente James Dunn, ricattato, 
per evitare la morte deve uccidere. 

21.20:  Ciao Darwin 5 - L’anello mancante
Show con P. Bonolis. 
Riviviamo le esilaranti prove del 
programma.

21.10:  Grey’s anatomy
Serie TV con E. Pompeo. 
Derek fa degli enormi passi avanti 
sul suo studio sull’Alzheimer.

21.10:  Pasolini un delitto italiano
Film Drammatico con C. Amendola. 
Pier Paolo Pasolini morì tra l’1 e il 2 
novembre 1975, assassinato a Ostia..

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

Quelli
chehanno
laverità
intercambiabile
in tasca

Enzo
Costa
Giornalista
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MASSIMODEMARZI

DOPOIRADUNIDIINTEREROMA,IERIÈTOCCATOALNEO-
PROMOSSO TORINO E OGGI AL MILAN. LENTAMENTE IL
CALCIOITALIANORIACCENDEIMOTORI,INATTESACHESI
ACCENDAFINALMENTEILMERCATO.In giro non c’è un
euro, l’unica squadra che può spendere (grazie
all’aumento di capitale dei mesi scorsi, ai ricavi del
nuovo stadio e al ritorno in Champions) è la Juve
campione d’Italia. In attesa di partire per il ritiro
di Chatillon, la Signora si è già rifatta il look grazie
agli arrivi di Isla e Asamoah, ha riscattato Giovin-
co, ha aggiunto esperienza con l’ingaggio di Lucio,
ha programmato il dopo Buffon con il giovane por-
tiere Leali, ma per completare l’opera manca sem-
pre il top player. La Juve da tempo insegue uno tra
Cavani, Van Persie e Suarez, partecipa all’asta per

il giovane Destro, ma nelle ultime ore è spuntata
l’idea Stevan Jovetic. Il giovane montenegrino è
stato dichiarato incedibile dalla Fiorentina, ma di
fronte ad una offerta di 30 milioni di euro, com-
prendente soldi e un giocatore da scegliere tra Pe-
pe, Quagliarella e Matri, forse anche le certezze
dei Della Valle vacillerebbero. Ma sul talento viola
ci sarebbe anche l’Arsenal, che sta cercando un
sostituto di Van Persie, che potrebbe finire al Paris
Sain Germain, pronto ad annunciare l’arrivo del

giovane regista del Pescara Verratti.
Giallo Hamsik. Lo slovacco del Napoli sulla pro-

pria pagina Twitter ha scritto un eloquente «Ac
Milan» come messaggio ai suoi lettori, un tweet
poi subito rimosso. Forse si è trattato soltanto di
uno scherzo, ma intanto si è tornati a parlare di un
suo possibile approdo in rossonero. L’Inter, che da
tempo è sulle piste del brasiliano Paulinho, si è vi-
sto gelare dal giocatore, che ha dichiarato di prefe-
rire di rimanere al Corinthians (o è solo un espe-
diente per strappare un ingaggio migliore?), men-
tre il giovane tedesco Yung è l’ultima idea della
Roma di Zeman per la fascia destra, in attesa
dell’ufficializzazione di Bradley.

Il Parma ha prelevato dal Cesena Parolo, Toro e
Samp duellano per Maxi Lopez del Catania, con i
granata che puntano anche all’ex laziale Floccari
per l’attacco, mentre il Napoli pensa allo svizzero
Behrami (che non vuole firmare il prolungamento
di contratto con la Fiorentina) per rinforzare il cen-
trocampo. Capitolo allenatori: Antonio Caliendo,
nuovo factotum di mercato del Modena, sogna Ro-
berto Baggio per la panchina dei canarini, ma in-
tanto si cautela sondando il terreno con l’ex doria-
no Atzori. Didier Deschamps è il nuovo ct della
Francia, mentre la Russia avrebbe pronto un ric-
chissimo contratto fino al 2016 per convincere
Mancini o Capello a raccogliere l’eredità di Advo-
caat.

STRITOLATO NELLA MORSA DELLE RED BULLRENAULT,
FERNANDO ALONSO PROVA A DOMINARE IL GP D’IN-
GHILTERRA – DOPO ESSERE PARTITO DALLA POLE CON
LA FERRARI F2012 – MA DEVE SOCCOMBERE PROPRIO
NEL FINALE AL RITORNO DI MARK WEBBER, APPUNTO
ALVOLANTE DELLAMONOPOSTO CHESI ÈAGGIUDICA-
TA GLI ULTIMI DUE CAMPIONATI DEL MONDO CON VET-
TEL.Il giovane Sebastian è solo terzo, davanti a un
Felipe Massa che coglie con l’altra rossa il miglior
risultato stagionale, cosa che permette al team di
Maranello di balzare al secondo posto nella classi-
fica costruttori. In quella piloti, il pur sempre
straordinario Alonso è ancora primo, ma con un
vantaggio su Webber ridotto a 13 punti, contro i
20 che aveva prima della contesa di Silverstone.
La classifica del mondiale si va insomma delinean-
do, con tre piloti (Alonso, Webber e Vettel) decisa-

mente in fuga e gli altri a inseguire, ma con un
certo distacco. Fernando, anche stavolta – e final-
mente sotto il sole, dopo le giornate bagnatissime
delle prove – ha dato il massimo, ma le gomme
morbide usate nel finale lo hanno penalizzato nei
confronti di Webber, l’unico pilota che in questa
stagione (al pari dello spagnolo) è riuscito a vince-
re due Gran premi.

«Alla fine la nostra è stata la scelta più giusta –
le parole del progettista della Red Bull, l’ormai
mitico Adrian Newey -. Abbiamo fatto la nostra
gara su Alonso e averlo battuto proprio qui in In-
ghilterra è stato davvero speciale». La scelta di
fare la prima parte di gara con le gomme dure e il
finale (obbligato) con le morbide, non ha premia-
to, alla fine, la Ferrari. «Nulla è deciso, nemmeno
dopo questa gara tutto sommato positiva – il com-
mento di Stefano Domenicali – ma se non altro
siamo secondi nel mondiale costruttori, con la
possibilità di vincere in questa speciale classifica.
Dunque testa bassa, cercando di migliorare ciò
che è già buono. E i nostri ingegneri sanno già
dove intervenire». Una rossa dunque mai rasse-
gnata, anche se resta evidente un dato preoccu-
pante e incontestabile. Ovvero i 129 punti in clas-
sifica rastrellati finora da Alonso, contro i soli 23
racimolati da Massa. Se facciamo il paragone in
casa Red Bull, troviamo Webber a quota 116 punti
e Vettel a quota 100, tanto per fare un esempio

più che illuminante. «Devo dire che oggi tutto ha
funzionato alla perfezione – il commento di Web-
ber – tanto che sin dai primi giri, pur con Alonso
in fuga, sapevamo di poterlo riprendere nel fina-
le. Una grande prova da parte di tutto il team”.
Mai domo, peraltro, Fernando da Oviedo: «Sono
orgoglioso per quanto abbiamo saputo dimostra-
re in questa stagione. Dalla difficile partenza in
Australia, siamo pian piano arrivati a lottare con i
migliori. È vero, oggi ho perso punti su Webber,
ma ho mantenuto un discreto vantaggio su tutti
gli altri, compreso Vettel». Ironico il tedesco: «Se
non altro abbiamo constatato che il sole può sor-
gere anche in Inghilterra. Dopo i nubifragi di ve-
nerdì e di sabato avevo dei dubbi, in questo sen-
so». Per il resto, il Gp d’Inghilterra, non ha offer-
to grandi emozioni. Eccetto il solito incidente di
cui è stato protagonista Maldonado, con la Wil-
liams a ruote all’aria contro la Sauber di Perez.
Per non parlare del folle ingresso nei box Sauber
del kamikaze Kobayashi, che ha fatto filotto, tra-
volgendo tre meccanici, per fortuna con una dia-
gnosi medica finale non drammatica. Come al so-
lito altalenante la prova della Mercedes, con Schu-
macher settimo davanti ad un’opaca McLaren,
nonostante gli sforzi di Hamilton. Discreto (5˚ e
6˚ posto) il piazzamento delle due Lotus di
Raikkonen e Grosjean. Prossimo appuntamento
in Germania, tra due settimane.
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il sorpassosuFernandoAlonso della Ferraria
quattrogiridalla fine FOTO DI PETER POWELL/ANSA EPA

MASSIMOSOLANI
twitter@massimosolani

La Juve cerca il grande colpo
GiallosuuntweetdiHamsik

DOPO JORGE LORENZO, TOCCA A CASEY
STONER SEGNARE IN CLASSIFICA IL PRIMO
ZERO STAGIONALE ANNULLANDO COSÌ IL
“REGALO”CHEGLIAVEVAFATTOUNASETTI-
MANA FA ALVARO BAUTISTA AD ASSEN
STENDENDOILMAIORCHINOESPIANANDO-
GLI LA STRADA PER L’AGGANCIO IN VETTA
AL PILOTA DELLA YAMAHA. Al Sachsen-
ring l’australiano finisce a terra a po-
che centinaia di metri dalla bandiera a
scacchi nel tentativo vano di inseguire
un Dani Pedrosa tornato grande fra i
saliscendi della pista più amica (terzo
successo di fila) e vede così Lorenzo al-
lungare a +20 in classifica grazie al se-
condo posto finale. Un sorriso inaspet-
tato per lo spagnolo in una giornata co-
munque grigia: imprendibili come da
previsione, infatti, le due Honda ufficia-
li sono scappate subito a braccetto ed
hanno presto scavato un solco profon-
dissimo davanti al cupolino della
Yamaha ufficiale. «Qui loro andavano
troppo forte», ha ammesso alla fine Lo-
renzo. Che adesso in classifica mondia-
le ha in Pedrosa il rivale più vicino (14
punti di distacco): è vero, Dani sembra
il meno efficace dei tre pretendenti al
titolo (una sola vittoria fin qua contro
le 4 di Lorenzo e le 3 di Stoner), ma la
sua regolarità può essere un’arma peri-
colosa se gli altri due finiranno per far-
si male a vicenda. Ha di che sorridere
della caduta di Stoner anche Andrea
Dovizioso, che con il terzo posto del Sa-
chsenring incassa terzo podio stagiona-
le. Risultato buono per il morale e per
un mercato piloti in cui il forlivese, no-
nostante il buon avvio di stagione, non
sembrava destinato a recitare un ruolo
da protagonista. «Questo podio è stato
fondamentale per tanti motivi - ha com-
mentato il pilota del Team Tech3 - per
noi quest'anno salire sul podio è sem-
pre un risultatone. Questo poi è impor-
tante per dove siamo e per come sono
riuscito a ottenerlo. Fare podio qui è
sempre stato difficilissimo, quasi im-
possibile».

Le possibilità per il Dovi di avere
una Yamaha ufficiale per il prossimo
anno, però, sono adesso nettamente in
rialzo perché dalla lista dei contenden-
ti si è ufficialmente ritirato Valentino
Rossi, ieri sesto e primo delle Ducati. Il
Dottore, infatti, ieri ha annunciato uffi-
cialmente che nonostante il deserto
dei risultati di questa stagione e mezzo
il matrimonio con la Rossa proseguirà
ancora. Merito, soprattutto, delle rassi-
curazioni arrivate dai vertici dell’Audi,
nuova proprietaria del marchio di Bor-
go Panigale. «Ho parlato con loro - ha
raccontato Rossi - sono molto interes-
sati a continuare e a fare qualcosa di
buono per aiutare la Ducati a tornare
competitiva, è un progetto ambizioso
che a me fa molto piacere. E lo faranno
con me». Parole che chiudono definiti-
vamente la telenovela più attesa
dell’estate e rilanciano una sfida sin
qua persa fragorosamente.

DanielPedrosa della RepsolHonda
celebra lasua vittoria nel MotoGp di
Germania FOTO DI JAN WOITAS/TM NEWS- INFOPHOTO
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Il centrocampistadelNapoli
postaun laconico«AcMilan»
epoi lotogliesubito.Oggi
inizia il ritiroper i rossoneri
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NUMERO UNO, E NON SIAMO A HOLLYWOOD DOVE
OGNIREALTÀÈFITTIZIAMAAWIMBLEDON,ILTEMPIOIN
CUILOSPORTÈESPERIENZAMISTICAQUANTOTANGIBI-
LE.A un mese dal 31esimo compleanno, all’età in
cui i grandi hanno, la storia ce ne offre una note-
vole rassegna, placato la fame o esaurito il vigore,
Roger Federer si permette di aggiungere tre
gioielli alla sua aureola. Il primo ha il sapore di un
incredibile, vagheggiato lungo gli ultimi tre anni,
settimo titolo ai Championships. Proprio là, «whe-
re it all begun», come mirabilmente riassunse
Agassi: là dove tutto ebbe inizio. Anche per Rogi,
quando fu battezzato con il fuoco a Wimbledon
2003. Sette Wimbledon, quindi. Come Sweet Pe-
te Sampras, l’unico fenomeno che si possa rappor-
tare a Roger senza subire le distorsioni del tem-
po: vale la pena rammentare che i sette successi
di William Renshaw tra il 1881 e il 1889, al di là
dell’età pionieristica, furono più che agevolati
dall’istituzione del challenge round, la possibilità
ameritocratica - cancellata dal 1922 – di disputare
solo la finale per chi avesse conquistato il succes-
so l’anno precedente. Il secondo è lo Slam nume-
ro diciassette. Basti ricordare che il solo Sampras
avvicina Roger, fermo a quattordici. Il terzo, me-
no prezioso e nel contempo meno pensabile, il
ritorno alla prima posizione mondiale, abbando-
nata dopo il Roland Garros del 2010 e ripresa ieri
per togliere lo sfizio di un ultimo primato a Pete,
quello delle 286 settimane in vetta al ranking.

Né il premier James Cameron né il primo mini-
stro scozzese Alex Salmond, per un giorno uniti
da un sentimento patrio impossibile da tener sal-
do fin dalla battaglia di Bannorbuck, hanno potu-
to sospingere Andy Murray al compito ingrato di
abbattere Mister Tennis. E ciò a dispetto di un

primo set in cui lo «scottish guy» si è assunto la
responsabilità di rischiare col colpo meno sicuro,
il dritto, pur di togliere l’iniziativa al re dei prati.
Non aveva mai vinto un set, Andy, nelle prime tre
finali Slam: né opposto a Roger agli Us Open
2008 e Australian Open 2010, né durante la dolo-
rosa finale di Melbourne Park contro Djokovic
l’anno seguente. Segno di un campione costretto
dal destino a restare compresso nella morsa di tre
fenomeni – Djokovic, Nadal, Federer – eppure or-
mai maturo anche per sopportare il peso di una
finale in casa, quella che la Gran Bretagna sogna-
va dal 1938. Ma il 2012 è l’anno in cui gli dèi han-
no ancora indicato la strada del Migliore: con la
sua arma, il rovescio, lo scozzese ha fallito una
palla break sul quattro pari, probabile protagoni-
sta dei suoi prossimi incubi; Federer non ha tre-
mato, anzi, ha tagliato due volée da urlo per strap-
pare il secondo parziale e sulla situazione di un
set pari, un gioco pari ha lanciato un’occhiata al
cielo. Ottenendo in cambio una sciacquata insi-
stente, sufficiente a mandare i due a riflettere ne-
gli spogliatoi mentre si decideva il daffare sul tet-
to. Roger in confessione con Paul Annacone, An-
dy accompagnato da Ivan Lendl, colui che a Wim-
bledon 1989 aveva visto franare il suo sogno di
successo, in una semifinale interrotta sul più bel-
lo contro Boris Becker, proprio contro una piog-
gia assassina.

Il secondo tempo si è annunciato come un’al-
tra partita, e lo è stata: 40 minuti di pausa per una
finale da riavvolgere e far ripartire ma con altre
premesse. Le condizioni indoor, felici per Roger,
e la prospettiva di una breve distanza, tre set al
più. Nel teatro ovattato dalla chiusura del tetto e
un acquazzone che è riuscito talora a coprire tutti
i suoni la ripresa del gioco è stata una guerra, con
i due presi a scheggiarsi le armature finché il se-
sto gioco, un’antologia di classe e magie da ventot-
to punti e quasi venti minuti, ha consegnato il
break e una spinta decisiva a Federer nonostante
un vantaggio, solitamente tranquillizzante, di
40-0 Murray. La finale si è arrestata lì, sull’enne-
simo duello che la virtù dello svizzero ha fatto
pendere dalla sua parte, il restante set e mezzo
non ha che amplificato quel verdetto.

Per una volta sopraffatto dalle lacrime e dal
dolore, Murray ha intenerito la platea fisica e in
mondovisione piangendo i suoi sentiti compli-
menti a Roger, e rivelando che molti gli avevano
pronosticato un primo successo in un major con-
tro un giocatore «ormai morto». Federer, invece,
ha iniziato a praticare un altro sport: sta giocan-
do con la relatività del tempo. Per raccontarlo,
ormai, non basta più conoscere il tennis. Servireb-
be Einstein.

COSIMOCITO
sport@unita.it
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THIBAUT PINOT NON ERA NEMMENO NATO
QUANDO BERNARD HINAULT VINCEVA IL
SUO ULTIMO TOUR DE FRANCE, NEL 1985.
NESSUNFRANCESEÈPIÙRIUSCITOADARRI-
VARE ALL'ARCO DI TRIONFO IN MAGLIA
GIALLADAALLORA.Ci andarono vicini Fi-
gnon e Virenque, ci provò molte volte
Jalabert, poi un decennio di nulla asso-
luto, nessun risultato, nessuna speran-
za, nessuna stella o stellina francese.
Thibaut Pinot era un bambino quando
scelse la bicicletta, era il 1998, aveva
visto in tv Pantani sul Galibier, aveva 8
anni. Tanta fatica all’inizio, tanta legge-
rezza dopo, voleva ed è diventato uno
scalatore, come Pantani. I francesi han-
no scoperto ieri di avere un campione,
l’hanno scoperto sul col de la Croix. Pi-
not è il più giovane del Tour e ha vinto
da veterano, a Porrentruy, in Svizzera,
davanti al gruppo della maglia gialla
lanciato alla morte al suo inseguimen-
to, con le urla del team manager Ma-
diot nelle orecchie. Bravo, come Rol-
land, forse di più. I francesi hanno sco-
perto una faccia da Tour.

Era la giornata giusta, sei tra salitel-
le e salite vere, la Croix a 16 dall'arrivo,
più discesa. Fuga a quindici, poi a uno,
lo svedese Kessiakoff, gruppo tranquil-
lo, gruppetto mosso dagli scatti di Pi-
not e Gallopin, che presto restano in
due all'inseguimento del battistrada.
Samuel Sanchez, caduto, si spacca una
clavicola e si ritira in lacrime, non po-
trà nemmeno difendere l'oro olimpico.
Ai piedi del col de la Croix Pinot inne-
sta la marcia e parte secco, recupera
un minuto a Kessiakoff, lo stacca senza
nemmeno guardarlo in viso, va dritto
verso il Gpm e si lancia in discesa, tom-
ba aperta. Wiggins controlla dietro, la
salita è arcigna ma breve, Froome vigi-

la, Nibali è lucido e pedala bene, Van
den Broeck ci prova. La salita finisce
presto, inizia una complicata discesa,
Nibali si lancia a tutta, seguito da
Evans, Wiggins trema per qualche se-
condo, poi con l'aiuto di Froome rien-
tra. Il gruppo è selezionatissimo, quelli
buoni sono pochi, cinque in tutto, Niba-
li è brillantissimo. In discesa rientra un
po' di gente, Kessiakoff viene ripreso,
Pinot è tutto solo, con un minuto di van-
taggio e, davanti, «i 10 km più lunghi
della mia vita». Madiot urla dall'auto
della Fdj, lo spinge, la Francia intera
soffia alle spalle di questo ragazzo
straordinario esploso da under 23 al Gi-
ro della Valle d'Aosta, breve e durissi-
ma corsa a tappe per scalatori puri e
veri. Discesa a tutta e trionfo. Dietro
sono in dieci entro i 30", Evans vince la
platonica volata e fa una smorfia, Niba-
li è ottimo quinto: «Ho provato in disce-
sa, volevo allungare e tentare di guada-
gnare qualche secondo, non fa nulla, le
sensazioni sono buone». Il messinese è
sempre terzo nella generale e pare in
condizione strepitosa. Oggi però c'è la
crono di Besançon, 41 km di sofferenza
in piano, con una media possibile intor-
no ai 50 orari, esagerata per le caratte-
ristiche di Nibali, perfetta per Wiggins.
Bastonata alla Indurain in vista, poi ini-
zierà un altro Tour.

ÈDidierDeschamps il nuovocommissario
tecnicodella Francia.L'ex allenatore di
JuventuseOlympique Marsiglia, avvicinato
nelleultime settimanealle panchinedi
TottenhameSampdoria, ha firmatoun accordo
biennale, conopzione per i successividue in
casodi qualificazione ai MondialidiBrasile 2014,
con la federcalcio transalpina presiedutada
Noel leGraet.

Deschamps,che secondo i rumors èstato
preferitoaZinedine Zidane, raccoglie dunque
l'ereditàdiLaurent Blanc,cheha chiuso la sua
esperienzacon l'eliminazione nei quarti di finale
degliEuropei.Nel suo staffavrà ancora consé il
viceGuyStephanmentre nonci saranno
NicolasDehone l'italiano AntonioPintus. Il
battesimodi Deschamps in vestedi ct della
Franciasi avrà ilprossimo 15 agostoquando
«LesBleus»affronteranno in amichevole
l'Uruguay.

SCACCHI

ADOLIVIOCAPECE

ThibautPinot vince il “Tappon”che
avevaben sette granpremi della
montagna FOTO DI GUILLAUME HORCAJUELO/ANSA

ÈDidierDeschamps
ilnuovoallenatore
dellaFrancia
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FISCHER-SPASSKY, 40 ANNI
Nel luglio del 1972 il mondo si bloccò per seguire le vicende del
campionato mondiale tra Bobby Fischer, sfidante, e Boris
Spassky, detentore. Prima partita l’ 11 luglio. Vinse Spassky. Poi
Bobby perse la seconda poiché non si presentò. Quindi la grande
rimonta, con 5 vittorie quasi consecutive e la conquista del titolo
iridato da parte di Fischer in sole 21 partite.
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Zhao Xue–Kosteniuk match Cina–Russiadonne,
SanPietroburgo2012. Il Nero muoveevince.
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